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LA CAPANNA DI PAPA TOM 


. * ' . ♦ 

CONTINUAZIONE 

DEL CAPITOLO XXVIII 


— Che foglio è questo? domandò Maria 
scorrendo Io scritto. Ah! ridicola davvero ! Io 
credeva nostra cugina più religiosa e timora- 
ta di Dio , ed incapace di tali atti ! aggiunse 
ella, mettendo sbadatamente la sua firma ai 
piedi di quel foglio; ma infine , poiché l’è ve- 
nuto il grillo di possedere quella piccina , 
gliela cedo di gran cuore. 

— Adesso Topsy è tutta vostra in corpo ed 
in anima, disse Saint-Clare porgendo 1’ atto a 
miss Ofelia. 

— Ella ora è mia nè più nè meno che era 
prima. Dio solo ha il dritto di darmela : ma 
ora, se non altro, posso almeno proteggerla. 

— Ella è vostra per una finzione della legge, 
riprese Saint-Clare rientrando nel salotto e ri- 
pigliando il suo giornale. ■ 

Miss Ofelia , che non avea gran piacere di 
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rimaner con Maria, Io seguì piegando àccura- 
tamente la carta. \ 

— A proposito, Agostino, diss’ ella lavoran- 
do alla calza, avete preso i necessari espedienti 
in favore de' vostri schiavi nel caso in cui ve- 
niste a morire? 

— No, rispose Saint-Clare leggendo pur 
sempre. 

— Quindi tutta la vostra bontà a loro riguar- 
do potrebbe degenerare in una vera crudeltà. 

Saint-Clare aveva sovente fatta la stessa ri- 
flessione; pur tuttavia rispose sbadatamente: 

— Non l’ho ancor fatto, ma ló farò. 

— Quando? • v 

— Uno di questi giorni ■* • 

• —Ma se veniste a morire? 

— Ditemi la verità, cugina, disse Saint-Cla- 
re posando il giornale^ guardandola, scorgete 
forse in me qualche sintomo di febbre gialla 
o di colera per darmi tanta fretta in fatto di 
disposizioni postume? ” ■ 1 • . 

— La vita, cugino mio, èsì vicina alla morte! 
disse Ofelia. v. .» 

Saint-Clare si levò e avanzossi verso l’uscio 
che dava sul» vestibolo , per metter fine a un 
colloquio che non gli andava punto a verso. 
Ripeteva macchinalmente queìl’ultima parola: 
la morte! Appoggiato sul Balcone, segui cogli 
occhi il getto d’ acqua che montava e ri scen- 
deva in pioggia argentea ; scorse come attra- 
verso una vaga nebbia i fiori e i vasi della 
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<5Qrte , e ripetè di bel nuovo quella parola 
tanto comune in tutte le bocche , eppur tanto 
tremenda: la morte! 

— È strano! diss’ egli esistono . la parola 
' e là cosa , e noi Sempre l’ abbiamo! Un uomo 
è oggi vivo , bello , pieno d’ ardore e di spe- 
ranza; non domanda pitiche un giorno , e do- 
mani è annichilito per sempre ! ‘ 

La serata era calda e serena in un canto 
della corte Tom studiava la sua Bibbia, se- 
guendo le parole col dito ad una ad una è 
mormorandole fra sè. Saint-Clare andò senza 
affettazione a sèderglisi allato. 

— VoletechTo vi faccia la lettura, Tom? 

— Ve ne sarei grato, mio caro padrone, 
leggete pur così bene ! ‘ • • 

Saint-Clare prese il libro elesse de’ brani 
che Tom avea segnati con forti barre. 

» Allora quando il Figlio dell’ uomo verrà 
nella sua- maestà, accompagnato da tutti i 
suoi angioli , s’asside là sul trono della sua 
gloria. 

» Ed essendo tutte le nazioni raccolte in- 
nanzi a Lui , Egli separerà le une dalle altre , 
come un pastore separa le agnelle da’ bec- 
chi. » i 1 ' ! ■ 

Saint-Clare lesse con voce animata questo 
frammento del Vangèlo fino al*F ultimo ver- 
setto- * 1 * * ‘ ‘ ’ 

» Allora il re dirà a quelli che staranno alla 
sua sinistra: Via da me, maledetti; andate 
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nel fuoco eterno , che era stato preparato pel 
demonio e pe’suoi angioli^ 

» Perocché io avevo fame e non mi satol- 
laste ; avevo sete e non pii deste bere. 

» Avevo uopo di ricovero e non mi alber- 
gaste ; ero nudo e non mi vestiste ; ero infer- 
mo e non mi visitaste. 

» Allora eglino risponderanno : Signore, 
quando fu, che vi vedemmo aver fame o aver 
sete o aver uopo di ricovero o di vestimenta 7 
o essere infermo o prigione e mancammo di 
assistervi ? < 

« Ma Egli risponderà loro: Jo vi dico in ve- 
rità che ogni qual volta voi avete mancato di 
soccorrere il più meschino di costoro , avete 
me medesimo mancato di soccorrere. » 
Saint-CIare, parve colpito da quest’ultimo 
passo; lo rilesse più lentamente, come, ne 
meditasse i termini. 

— Tom, disse, costoro che vediamo trattati 
con tanto rigore avran vissuto come me nel- 
l’ agiatezza , senza curarsi di sapere se i loro 
fratelli avean fame o sete, se erano infermi o 
in prigione. 

Tom non rispose motto. Saint-CIare levos- 
si , e percorse per lungo e per largo la galle- 
ria che circondava la corte. Egli era talmente 
assorto ne’ suoi pensieri , che Tom due volte 
lo avvertì ch’era l’ora del tè, che il campanello 
era sonato , prima di destar l’ attenzione di 
lui. 


A tavola Saint-Clare fu distratto e medita- 
bondo. Dopo [Ite j. si istallò taciturno nel sa- 
lotto ; Maria si sdraiò su un sofà , sotto una 
zanzariera di seta , e tosto fu immersa in un 
profondo sonno; miss Ofelia diè di piglio alla 
sua calza; Saint-Clare si pose al pianoforte, 
e sonò un’ aria dolce e malinconica , con ac- 
compagnamento di arpa eolia. Egli era pen- 
soso, e avreste detto che conversava seco stes- 
so mediante la musica. A capo di qualche 
tempo, trasse da uno scaffale un libro di mu- 
sica, le cui carte erano ingiallite per vetustà. 

— Questa raccolta , disse , apparteneva a 
mia madre, eccola sua scrittura: venite a ve- 
dere. Ella prese questo pezzo dal Requiem di 
Mozart ; Io cantava sovente, e parmi ancora di 
udirla. ... *■ 

Ei toccò delle note maestose e si mise a 
cantare il Dies trae della Chieda latina. Tom , 
che ascoltava di fuori , osò innoltrarsi fino al- 
l 5 uscio del salone. Egli punto non compren- 
deva le parole ; ma la musica lo esaltava', al- 
lorché Saint-Clare cantava i passaggi più pa- 
tètici. Tom sarebbe stato ancor più commosso, 
se avesse inteso il significato di queste parole: 

. ‘i * 

Ricordare, Jesu pie , ■ > 

Quod sum causa tuae viae, , 

Ne meperdas illa die: ' 

Quaerèns me sèdisti lassus, 

Redemisti crucem passus ; 

Tantus labur non sit cassus. 
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Saint-Clare dava a questi versi un accento 
poetico e profondo, chè il velo del passato e- 
,rasi sollevato, ed egli credeva udir la voce del- 
ia madre che guidasse la sua. L’ istrumento 
..sembrava animato come il cantore,- e riprodu- 
ceva con un’ energia vorrei dir simpatica gli 
accordi che avea ispirati a Mozart la prospet- 
tiva de’ suoi, funerali. . • - 

Quando Saint-Gjare ebbe finito di cantare , 
appoggiò per pochi istanti il capo sulla mano; 
.indi si mise ad andar pel salone. 

— Che sublime concetto, disse, quello del 
.giudizio finale! Gli è il risarcimento dei torti 
di tutti i, secoli, la soluzione di tutti i proble- 
mi morali fatta da una sapienza infallibile. 
■Che quadro mirabile 1 

- - E tremendo per noi ! disse miss Ofelia: 
— Dovrebbe esser tale per me ! disse Saint- 
Clare, soffermando i suoi passi. Leggevo que- 
sta sera a Tom il capitolo di s. Matteo che de- 
scrive il giudizio finale, e mi à penetrato pro- 
fondamente. Si suppone che quelli che sono 
'esclusi dal cielo abbian commesso degli enor- 
mi misfatti ; ma no , sori condannati per non 
4\ver fatto il bene , come se, appunto perciò , 
fossero rei d’ogni delitto, 

-- Forse, disse miss Ofelia , è impossibile 
'■di non far male, quando non si fa bene. 

— Che si dirà mai, riprese commosso Saint- 
Clare, -di colui che invano fu stimolato dalle 
sue tendenze, dalla sua educazione, da’bisogni 
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della società, a nobili intraprese , e che , in 
cambio di por la mano all’opera, è rimase 
neutrale al cospetto delle lotte e delle miserie 
dell’umanità? , - • 

— Io penso che egli debba pentirsi, e senza 
indugio. - -, , ; . .• 

— Voi avete un ingegno pratico ed andate 
dritto al segno, cugina ; voi non lasciate mai 
tempo alla riflessione ; mi rinserrate nel mo- 
mento presente, ed avete sempre sulle labbra 
un all’islatyte.- K \ • ... 

— Il presente h mio,, il domani non m’ ap- 
partiene punto,, disse miss Ofelia. „ . , 

-- Mia diletta va ! mia povera figliuola! ri- 
prese Samt-Clare; tu m’ài messo in yia d’una 
gran riforma! 

Era. la prima volta, dalla morte dLEvange- 
lina che egli parlava. di lei sì a lungo, e si ve- 
deva che, parlandone,, si sforzava di dominar 
. la possa delle sue emozioni. , 

-- Ecco, ei soggiunse come io intendo il 
cristianesimo: un uomo non. può farne logica- 
mente professione senza consacrare tutte. le 
sue facoltà à combattere il mostruoso sistema 
d’iniquità che ò base ^1 nostro-ordine sociale. 
Bisogna anzi che sia parato a sacrificar la sua 
vita nella lotta. Io non potrei esser cristiano se 
non a questa condizione , eomechè moki .cri- 
stiani illuminati io m’abbia pur' visto i quali si 
astengono. L’apatia degli uomini religiosi, la 
loro indifferenza pe’ mali de J loro fratelli , lo 
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confesso , m’ànanesso il raccapriccio , ed àn 
potentemente contribuito a gittarmi nello scet- 
ticismo. k * ' ' 

-- E perchè siete rimasto nell’inazione voi 
stesso ? 

— Perchè le mie buone disposizioni non 
vanno più in là che di stendermi su un sofà, e 
maledir quelli che non si sacrificano; merce- 
chè è facile veder che gli altri dovrebbero af- 
frontare il martirio. 

— Ma ora uscirete dalla vostra inazione ? 

— Dio solosa l'avvenire ! Io ò più coraggio 
di prima, perchè ò perduto tutto ; e colui che 
non à nulla da perdere affronta di leggieri tut- 
ti i pericoli. 

— Che pensale voi fare ? 

. Il mio dovere verso i poveri e i deboli , 
come io l’intendo. Covnincerò da’miei schiavi, 
pei quali non ò ancor fatto nulla ; e più tardi 
forse tenterò di esser utile ad un’ intera classe ( 
di uomini, di salvare il mio paese dalla posi- 
zione falsa e disonorevole in cui si trova a 
fronte di tutte le nazioni incivilite. 

— E credete voi possibile che una nazione 
accordi mai di buon grado l’emancipazione? 

— Chi sa? replicò Saint-Clare,noi andiamo 
incontro ad un’epoca di grandi fatti. L’eroismo 
e il disinteresse si manifesteranno prossima- 
mente sopra la terra. Già i nobili ungheresi, 
con un immenso sacrifizio di danaro, ànno af- 
francato milioni di uomini servi della gleba ; 

• 4 
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forse si troveranno fra noi degli uomini gene- 
rosi i quali non valuteranno in dollari la giu- 
stizia e l’ónòre.* . . / • .* 

— lo stento a crederlo, disse miss Ofelia. 

— Ma ammettete che l’emancipazione abbia 
luogo domani. Ghi imprenderà l’ educazione 
di questi milioni d’uòmini? chi insegnerà ad 
essi di far uso della loro libertà ? Da noi non 
arriveran mai a nulla, chè noi stessbsiam trop- 
po indolenti per render foro attivi, per farne 
degli uomini. Andranno nel fiord* dove è alla 
moda il lavoro; Ma basteranno per avventura 
i vostri filantropi al nuovo compito che lor 
sarà imposto ? Voi mandate milioni di dollari 
alle missioni straniere; ma consentirete voi a 
ricevere tanti esseri ignoranti nelle vostre cit- 
tà e ne’vos.tri villaggi ? Consacrerete il vostro 
tempo , la vostra attività ,, il vostsoxdanaro a 
raccoglier tanti idolatri sotto lo stendardo 
della fede cristiana?, Se noi emancipiamo f vi 
incaricherete voi d’ istruire? Quante famiglie 
di Vermont vorranno albergare in casa loro 
un negro ed una negra e cercar di convertir- 
li ? Se io fo di Adolfo un - commesso o un ar- 
tigiano, quanti negozianti, quanti intrapren- 
ditori lo prenderanno a loro servigio? ,S’ io 
voglio mettere Giovanna e Rosa alla scuola : 
ci à per avventura negli. Stati, del Nord molti 
che si degnino di ammetterle? Eppure le son 
bianche quanto la maggior parte de’ nostri 
compatrioti. Voi lo vedete, cugina, è d’uopo 
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renderei giustizia': noi siamo in una cattiva 
posizione; noi siamo gli oppressori dichiarati 
de’negri; ma i barbari pregiudizi del Nord gii 
opprimono con un rigore quasi uguale, 

— Lo so, replicò miss Ofelia; io stessa ave- 
va contro di Iofo un’antipatia che ò creduto 
dover sormontare^ Io vi son riuscita , ed ò la 
convinzione che buon numero di onesti abi- 
tanti del Nord non durerebbero fatica ad imi- 
tarmi. Certo sarebbe un maggior sacrifizio di 
ricever de’pagani da noi che di mandar dei 
missionari da loro; ma io credo che noi siam 
capaci d’un tal sacrifizio. • 

— Voi sì, senza fallo, disse Saint-Clare; non 
ci à cosa che voi non fareste quando pensate 
ch’egli ò il vostro dovere. 

— Io non ò piti qualità eccezionali, disse 
miss Ofelia;' altri agirebbero come me se ve- 
dessero le cose allò stesso modo. Quando par- 
tirò, ò l’intenzione di menar meco Topsy. 1 
miei concittadini si scandalizzeranno in sul 
primo ; ma io credo poterli condurre nella mia 
opinione. Senzachè, io so esservi negli Stati 
del Nord delle persone che danno asilo agli 
schiattì; 

— Sì, ma sono in minoranza ; e se Y eman- 
cipazione prendesse qui grandi proporzioni , 
voi sareste bene impacciati. 

Miss Ofelia non rispóse; ei! colloquio restò 
un tratto sospeso, chè Saint-Clare era cogita- 
bondo ed abbattuto.' 
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— Non so , diss’ egli , perchè questa sèra ò 
tanto pensato a mia madre? 'È un’ idèa strana - 
»ia mi sembra ch’ ella mi stia prèsso. Mi ri- 
cordo ciò che ella usava dirmi. Di fermo* ci k 
degl’ istanti in Cui ci, riportiamo verso il pas- 
sato e io* evochiamo con una lucidità singo- 
lare. , ' . , ' 4 < . : 

Dopo aver Catto qualche giravolta pel salo'- 
ne, Saint-Clare soggiunse:- * * 

— Vo’ scendere un momento per informarmi 
delle nuove della sera. t.«. ' . 

Prese il cappello ed usci. Tom che lo aspet- 
tava al passaggio) gli domandò se desiderasse* 
essere accompagnato. ' •• ■ ' * 

— No, amico mio; sarò* di ritorno fra un ; ora. * 
Tom si sedè sotto le arcate della; corte. Am- 
mirò la bellezza del cielo rischiarato dalla lu- 
na, ed ascoltò l’armonico mormorio prodótto 
dal getto (P acqua.* Pedsò con giubilo che fra 
non guari sarebbe libere,, che ritornerebbe a. 
casa sua, e che lavorerebbe per riscattare la 
moglie ed i figliuoli». 

Palpò con orgoglio % muscoli delle sue bratv 
eia, dicendo fra /sé che fra poco ei ne sarebbe 1 
assoluto padrone , e calcolando ciò che po- 
trebbero, fruttargli Indi volse il pensiero a 
SaintrCiare ; ripetè la preghiera che mai non ! 
mancava* di drizzare al cielo per lui!: poserai 
le sue idee caddero? sopra Evasegli s’ imma- 
ginò vedere il* raggiante* volto e i biondi ca- 
pelli di lei a traverso i minuti spruzzi del zam~ 
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pillo della fontana. In questa si addormentò , 
e sognò ch’ella accorreva verso di lui saltel- 
lando, con Io sguardo acceso, le gote impor- 
porate ed una ghirlanda di gelsomini ne’ ca- 
pelli. Tutto a un tratto ella si levò dalla terra, 
le sue guance impallidirono, un aureo diade- 
ma cinse la sua fronte e sparve. In questo mo- 
mento si picchiava gagliardamente all/uscio e 
molte voci faceansi udir di fuori. ' 

Tom fu riscosso in sussulto e corse ad apri- 
re. Entrarono alquanti uomini portando su 
una barella un corpo avvolto in un mantello. 
Il chiaror della, lampana cadde dritto sul vol- 
to del ferito, Tom mise un grido di sorpresa 
e di disperazione clic echeggiò sotto le volte , 
egli uomini innoltrarono col loro fardello 
fino alla porta del salotto dove lavorava miss 
Ofelia. 

Saint-Clare era entrato in una bottega da 
caffè per leggere il giornale della sera. 8’ era 
accesa una rissa fra due uomini mezzo ebbri ; 
gli astanti avean cercato di separarli, e Saint- 
Clare era stato ferito al fianco da un colpo di 
coltello catalano che sì sforzava di strappare 
ad uno di que’ furenti. • 

La casa fu piena di grida e di lamenti : i do- 
mestici si strappavano i capelli, si voltolavano 
per terra; era un correre da tutte le parti sen- 
* za saper dove. Maria ebhe un violento attacco 
di nervi ;soli Tom e miss Ofelia non si smarri- 
rono punto. Perje cure di lei si preparò in fret- 
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-ta un defletti da riposo- dèi salotto;, éd ada- 
gi ovvisi. Estenuato dalla perdite* del sangue, 
egli era fuor de’ sensi ] mit quando miss Ofe- 
lia gli .ebbe fatto prenderò* Un cordiale ri- 
sensó , volse gli occfrucT- oggetto in Oggetto , e 
finì per posarii sul ritratto di sua madre. 

. Giunse il medico* -esaminò la ferita, e dalla 
fisonomia di Jui si potè giudicare che non vi 
•era alcuna* speranza. Non di manco col con- 
corso tir Tpm o di Miss Ofelia egli ebbe fascia- 
ta la piuga fra’ gemiti dé ? domestici , che s' e- 
ran raccolti alle porteed alle finestre del ve- 
stibolo*. *» • •/ 

— » Bisogna mandar via questa gente , disse 
il dottore ; è indispenswbUe la maggior Calma. 

SainteGIaro guardò ‘fiso gli sventurati che 
miss Ofelia e il dottore»cercatano di conge- 
dare. . ' . 

— Povere creature , diss’ egli : e il suo vol- 
to espresse i rimproveri Che gli faceva la co- 
scienza. * • j 

Adolfo si negò assolutamente ad uscire. II 
terrore lo aveva Sbalordito affetto” Si distese 
sul pavimento, è per costai mondb noto si po- 
tè determimHo'a tevaifeii :, i®lj‘àH!^ tìbnièstici 
cedettero alle tetmwe di<mis»OlèfIFaf; compren- 
dendo che datte toTo ubbidienza dipendeva la 
^ahezza'éel idre padroiter’ ’ *•!-*» — 

S a fcili-Ctato b , 

ma era**idetotr€hé>^atf pensièri* fé* tòlva- 
gliavanoO l A capo di pochi* minuti ’iriis^ la sua 
Voi. IV. 1* 
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mano in quella di Tom che gli stava ginoc- 
chioni daccanto , dicendo * .i . 

— Tom ! mio povero amieoi i r \ 

— Ebbene L padrone ? mW ■< - ■! 

— Io mi muoio, pregate ! 1 •. < 

— Vorreste un prete? disse il dottore. 
Saint-Glare scosse vivamente il capo, e vol- 
gendosi a Tom, ripetè: — Pregate! 

— Tom pregò fervidamente per l’anima che 
partiva e che si manifestava tutta quanta nello 
-Sguardo di que grandi occhi azzurri. Quand’e- 
gli ebbe terminato, Saint-Clare gli affisò su 
lui senza far motto, e poscia li richiuse. Prese 
di bel nuovo la mano di Tom' e la ritenne nel- 
la sua^perocchè il bianco e il negro sono uni- 
ti alle porte deb eternità. E mormorò soave- 
mente con voce spenta : .vi < 

' .Oli- tV 

> . . Recar dare Jesu, pie . , -t*- 

- . Nvmeperdas..,* Madie j 

Quaerens me sedisti lassus.,„ 

. ■ ' ' ' * 

Le parole che aveva cantate la sera gli tor- 
navano alla mente come un’ invocazione alla 
misericordia infinita, Le sue labbra si schiuse- 
ro ad intervalli per mormorarle,!! < 

— Egli vaneggia, disse il dottore. 

— No f egli ritorna infine nella sua patria ! 
disse SainfrClare conenergial Infinti infine !.. 

Lo sforzo ohe avea fatto esaurì le sue forze. 
}1 pallore delia morte coprì i suoi lineamenti; 
’ t - . Il .ic i- • 
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ma avreste detto che uno spirito consolAtore 
vi spandeva nel. tempo stesso una dolce tran- 
quillità simile a quella d’ un fanciullo stanco 
che s’ addormenta.- j-'; : ; J 

Restò immobile per pochi istanti. Cnedette- 
_ ro che la mano onnipotente si fosse già im- 
-padronito di lui. Prima di spirare, aprigli oc- 
.chi, i quali raggiarono della gioia che si prova 
.rivedendo un amico. -*■ Madre anùa 1 disse , e 
cessò di vivere, • ‘i n 


CAPITOLO XXIX 


' ' ' * ladefiolflzza^euza appoggio. • • 

Non v’à in questo mondo infortunio simile 
a quello de’ negri aquila morte toglie un buon 
padrone, Àll ; ovfanoTÌmane la protezion della 
legge; egli à una posizione*© de’ dritti ricono- 
sciuti; lO'Schiavo non ne à mica. I suoi -biso- 
gni d’uomo non vengon soddisfatti che in vir- 
tù della<volontà sovrana dej suo padrone; e 
quando questo- padrone non è più, lo schiavo 
rimane senza appoggio. Quel li che usano coti 
umanità del loro potere irresponsabile sono 
sun piccioli ssi mo numero. Questo è un Ritto 
assodato.,, e ilo schiavo, il -sa meglio ohe altri 
mai. Gotnpuendo /quindi che à dieci gradi di 
..probabilità contro uno. di cader sottoll giogo 
di un despota, e la perdita d’ un padrone be- 
nevolo gli cagiona naturalmente un lungo cor- 
dogfco, V* • ■ ■: 
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Allorché Saint-Clare ebbe renduto Fultimo 
sospiro, in tutti i suoi servitori si fu messo il 
terrore e la costernazione. Era stato colpito sì 
di buon ora, nel fior degli anni. Tutta la casa 
echeggiò di singulti e di grida disperate. 

Mario, che avea lavorato tutta la vita ad af- 
fievolire il suo sistema nervoso, cadde di sin- 
cope in sincope, e fu nell’impossibilità d’in- 
. dirizzare al morente consorte un ultimo ad- 
dio. Miss Ofelia, dotata d’ una rara energia, 
assistè il cugino fino all’estremo istante, solle- 
cita di tutto che potesse sollevarlo, e si asso- 
ciò di gran. cuore alle fervide preci che il po- 
vero schiavo avea dette pel suo padrone spi- 
. Tante. . ■ òbtiour fit 

Quando lo svestirono,- gli fu trovato indosso 
• un medaglione chiuso con una molle, e che 
conteneva da una parte una ciocca di neri ca- 
pelli, dall’altra un ritratto in miniatura di 
-donna. 

Riposero sul petto inanimato quelle tristi 
reliquio delle primo aspirazioni che avean fat- 
•to batter- sì forte uu cuore ormai gelido per 
'Sempre.'.. • : -r-v ; oe i->: » • - " 

Tom» i cui pensieri eran tutti , volti verso 
l’Eternità,, non pensò pure un istante che que- 
sto colpo tremendo lo condannava alla servi- 
tù. Egli era rassicurato sul conto del suo pa- 
drone;. che, dopo aver versata la sua preghie- 
ra nel seno del suo Padre celeste, ne aVea ri- 
cevuta una risposta confortante; l'amor divino 
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iaceasi comprendere a quell’ anima tenera^ e 
credente, perocché un vecchio oracolo à det~ 
to: « Colui che vive nell’amore, *vi ve iit'Dio,- e 
Dio è in lui ». Pieno di speranza e di fiducia 1 , 
Tom era in' pace. u >,■ 'n « • 

La cerimonia ffthebre- fu celebrata col suo 
apparato di gramaglie; inidi la vita quotidiana 
riprese il suo corso, e ciascuno fece a «è stesso 
questa domanda: Che fare Maria >vì pen- 

sò, in esaminando de 5 campioni di crespo e* di 
aleppina. Miss Ofelia volse in animo di tornar- 
sene nello Stato di Vermont, e gli schiavi; che 
conoscevano l’indole inesorabile della loro pa- 
drona,. pensarono al proprio avvenire cdn ter- 
rore.* Sapevano’ che il -solo padrone s’era Iop 
mostro indulgente, .e' che of ch’egli più non 
era, nulla lf garentirebbe oggimai da J capricci 
tiranni d una donna inasprita dal dolore. 

Circa quindici giorni dopo seguita Pinufha- 
zione, miss Ofelia, occupata nella sua camera, 
udì picchiare leggermente alla, porta! Aprì, e • 
le si parò innanzi Rosa, la gioVane e leggia- 
dra qwrteronne di cui abbiam già favellato, 
co’ capelli in disordine e gli occhi gonfi di 
pianto,. > .• , . ; • 

rrOh miss Ofelia, diss’ella cadendo ginoc- 
chioni, intercedete perme pressa miss Maria I 
La vuol farmi frustare, sappiate! •" . 

E presentò a miss Ofelia una carta; era un 
ordine scritto dalla dilicata. mano di Maria , 
che ingiungeva al direttore* d’una casa di cor- 
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rezione di far amministrare al portatore quin- 
dici colpi di frusta. 

— Che colpa avete commessa? disse miss 
Ofelia. . k 

— Voi sapete eh’ io ò un cattivo carattere. 
Provavo una veste a miss Maria ; ella mi diè 
uno schiaffo, io le dissi un’impertinenza. Ella 
sciamò che saprebbe ben mettermi ai dovere 
e che m’ insègnerebbe una volta per sempre 
a' non levar tanto la testa. Poi scrisse questo 
biglietto e m’ordinò di portarlo. Ahi io ne 
morrò! : - ‘ ' - 

Miss Ofelia col biglietto alla mano rifletté. 
— Vedete, ripresa Rosa, non è già la frusta 
che mi- agita ; se dovessi riceverla dalle mani 
vostre o di miss Maria i mi rassegnerei ; ma 
esser mandata ad un uomo ^ad un uomo come 
quello r ohe rossore I . >■ 

Miss Ofplia sapeva che egli era d! uso negli 
Stati del Sud di spedir deUe donne e delle 
fanciulle alle case di correzione e di lasciarle 
in balia ad uomini vili abbastanza per eserci- 
tare il mestiere di carnefice. Tuttavia fino al- 
lora non ne avea veduto alcun esempio. La 
sua onestà , il suo pudore femminile , i suoi 
sentimenti d’ indipendenza e di dignità uma- 
na, insorsero contro tale abuso della forza; 
ma con la sua prudenza abituale padroneggiò 
Tindignazione , e scipando la carta fra le ma- 
ni , si contentò di dire a Rosa: — Sedetevi li , 
figliuola mia, io vado dalla vostra padrona. 
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E una cosa indegna I mostraosa I diceva 

tra sè. ; * j . [ - 

Trovò Maria seduta su una sedia aèraccmo- 
li ; Manupy le aggiustava i> capelli e inclinata 
innanzi a lei Giovannale riscaldava à pi ed it 
— Come state oggi ? disse miss Ofelia. 
Maria chiuse gli occhi le mise un profondo 
sospiro prima di rispondere*: Oh t noti so* 

cugina ; sto sempre nel medesimi' stato. 

E si asciugò gli occhi con la pezzuola orlata 
d’uria: larga striscia nerair 7 . 5 — 

Vengo, disse miss Ofelia con quel tossire ohe 
suol essere preambolo ne’ colloqui scabrosi; 
vengo a parlarvi di Rosa. .< . 

Maria spalancò gli occhile le sue pallide go*- 
te si suffUsero leggermente; ’ ‘ 

-r- Che avete da dirmi per, lei? domandò con 


asprezza* . • ' , , • 

— Ella è^sommamente incresciuta della sua 
colpa. 

-^ Davvero? sarà assai più i ncresciuta di, qui 
a poco. E gig'un grap pgzzóch’iQ tollero, la. su# 
impudenza; ypgfio ridurla, domarla! 

— Ma non potreste punirla ih un modo me* 
no umiliante? •' ( .. 

— S’ella è umiliata,, tanto meglio! è appuri* 
to il mio desiderio. Per tutta la sua vita à fatta 
la delicata, à menato vanto del suo bel volto, 
à preso un’aria signorile. Ora l.e vo’ dare io una 
lezione che laccherà il suo orgoglio. 

* — Ma> cugina, $e voi distruggere il pudore e 
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la delicatezza in una fanciulla, l’avrete bento- 
sto'depravata. 

— La delicatezza ! disse Maria fcòfi aria di 
compassione; affé l'espressione è bene accon- 
cia per una sgualdrinella come lei 1 lo le inse- 
gnerò che, malgrado la sua burbanza, ella non 
vale un frullo più dell’ultima mendica. Così 
smetterà ifpiglio altero con me. : * ' ! 

— Voi risponderete innanzi a Dio di cotesta 
crudeltà. I • • 

. — In che son io crudele, di grazia? Io non 
ò sottoscritto che un bopo di quindici colpi di 
frusta, ed ò raccomandato di non applicarli 
troppo gagliardamente. Non v’è nulla di cru- 
dele in ciò. :• - < 1 »i fi 

— Nulla di crudele! sciamò miss Ofelia. Son 
sicura che non v’è fanciulla la quale pon pre- 
ferirebbe la morte a questo supplizio. 

--Voi supponete che i vostri sentimenti sien 
quelli di tutti; ma queste creature son use allò 
staffile. È il solo mezzo da piegarle. Lasciate- 
le scimmiottar le dame, farle civette, assume- 
re un’aria da qualche cosa, e vi metteranno i 
piedi sulla faccia. Io sono stata fino a questo 
dì vittima, de’ miei domestici ; ma comincerò 
a prendere il disopra' ; ed andranno tutto 
l’uno dopo l’altro alla casa di correzione > se 
non vi abbadano. /. . . 

Giovanna. chinò il capo, védendo bene come 
a lei specialmente s'indirizzassèro queste pa- 
role, Miss Ofelia sembrò per un istante ringo- 
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fn BW w W supplicar Che.ftcesse , 
fa tostò ménalpi accasa di correzione. 

Pocm (fi qppo,.Tom stava pensieroso al hai- 
eonji qaand^ gji si appressò Adolfo, che Jalla 
morte del perone era j ni merso.ia un puofon- 
do abbattimento. Il mulatto sapeva ch’egli era 
sempre stato, segop ad’antfpaUa delia signora 

— ?J P 5 * 0 , -passato npn se pietà dato 
pensiero piu che tantq- ma Ofa» non avendo 
pm protettóre e non sapendo qp^I sarebbe per 
essere la sua sorte, viveva in pejrpetoe angosce. 

Maria ayey$ avute parecchie conferenze col 
suo uomo d'affari. Dopo preso, f’aVviso del fr$- 
teUo del^ defunto , era stalo risoluto ^he.gli 
schiavi si vénderebbero, che Maria, riterrebbe 
soltanto quelli che le.apparteneano.jn proprio, 
e ri tòrcerebbe alla puntazione di suo padre. 

. 7 r^^JPfPr 0 h?di breve,sarem tutti ven- 
duti ? disse Adolfo. , , {; , 

r m Io sapete ? ^ 

, " 7 hero celato dietro le tende intanto che 
m signora deliberava col suo uomo d’affari. 
Fra pochi dì sarem tutti messi in aggiudica- 

•ZlOf^G . ^ ■ (l i.‘ i •»! 

. Sia fatta la volontà di Dio!. adisse Tom 
incrociando le braccia* • ; , . j. ik j .*> 
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' — Non ritroveremo mai più un padrone co- 
me queìlo, disse Adolfo; ma io preferisco d’es- 
ser venduto che di restare con la signora. 

Tom s’allontanò col cuore gonfio. Egli era 
come il naufrago, che dall’alto d’un flutto scor- 
ge il campanile e ì tetti a lui cari del villaggio 
natio, e non gl’intravVede che per mandar lo- 
ro un ultimo addio. Er doveva rinunziare alla 
libertà, alla consorte , à’ figliuoli. Pertanto 
strinse fortemente le bràccia contro il petto* 
contenne le lagrime e cercò di pregare. 

Il poveruomo àvea concepito una tal brama 
d'esser libero che non la^si potea svèller dal 
cuore ; e quanto più diceva : — Sia fatta la tua 
volontà 1 — più intènso facevasi il suo cordo- 
glio. Si recò da miss Ofelia, la quale dopo la 
morte di Èva gli àvea sempCé dimostra un’ a- 
micizia,.anzi una deferenza notevole. 

— Miss Felia, disse, M. Saint-Clare m’avea 
promessa la libertà ; avea cominciato ad occu- 
parsene ; e se voi aveste la bontà di parlarne 
alla signora, forse ella Crederebbe dover ter- 
minare le formalità legali-, conformemente al 
voto del defunto. N v " - 

— Farò ogni mio potere, rispose miss Ofe- 
lia ; ma , se ciò dipende dalla signora Saint- 
Clare, non ispero gran falto di riuscire: pure 
tenterò* • i-ìor-* : 

Quest’incidente avea luogo pochi dì dopo il 
supplizio di Roga- e mentre che rpiss Ofelia fa- 
ceva i preparativi della sua pà-rtenza. 
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Ponendo mente al linguaggio che avesa; te- 
nuto a Maria, pen$ò che forse s’ era spinta di 
troppe, e risolvè di moderare il suo zelo, e di 
mostrarsi conciliante pitiche si potesse; Prelu- 
dendo dunque il suo lavoro di maglia, si re- 
cò nellacemera di Maria* con la ferina deter* 
ininazione di spiegar tutte le sue grazie e di 
negoziar l’affare di Tom cojHutta l’abilità di- 
plomatica che possedeva. * : *%.- <.;•«.* , 

Maria era, come per consueto,, sdraiata su 
un seggiolone , col gomito appoggiato sopra 
guanciali. Giovanna che era: stata, testé a far 
compra, le sciorinava davanti delle stoffe di 

lutto. .i . a r. . ..... .. ' 

--Questa sceglierei,: disse Maria;* soltanto 
non so se sia strettamente de butto.; *. v 

— Ma, signora, di^se Giovanna, con volubi- 
lità, la signora generale Derpennon portava 
per appuntò questa medesima' staffarla state 
scorsa, , dopo da morte del generale jr sta così 
bene ! ; > • • . .< j : i * < . : 

. — Che ne pensate ? domandò Maria a miss 
Ofelia, c *, . , -.s, .v 

» r , » « 

- . — E un affar di moda, rispose l’ abitatrice 
di Vermont ; voi siete miglior giudice: di me; 

— Il fatto è, disse Maria , ch’io non ò pure 
un abito che mi vada; e come è mia intenzio- 
ne di partir nell’entrante settimana, è d’uopo 
che prenda un partito.. ; * V 1 

; — Come ! partite sì tosto •> . . 

— Si ; ò ricevuto/ una lettera del fratello di 

\ 
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Saint-Clare. Egli c l’uomo d’affari portano av- 
viso che si mettano all’incanto- schiavi e sup- 
pellettili, e poi s’attenda un’occasione favore- 
vole per vender la casa. c - . 

— Precisamente volevo parlarvi a questo 
proposito, disse miss Ofelia. Agostino avea 
promessa a Tom la libertà ed iniziate le pra- 
tiche legali necessarie. Spero che voi userete 
la vostra influenza per venirne a una pronta 
risoluzione. * »' 

— Sarei matta di farlo I rispose acremente 
Maria. Tom è un degli schiavi che faranno mi- 
glior prezzo. E poi ché bisogno à egli della li- 
bertà ? Sta assai meglio come sta. 

— Ma egli la desiderava con ardore, e il suo 
padrone gìiéPavea promessa. 

— Eh 1 la desiderano tutti; perchè sono dei 
malcontenti che sempre desiderano ciò che 
non anno. Io per principio sono opposta alla 
emancipazione. Ponete un negro sotto la tu- 
tela d'un padrone e si conduce alquanto be- 
ne ; ma rendetelo libero , ed ecco divien pi- 
gro, incapace, beone ; giunge all’ ultimo se- 
gno della degradazione. Io n’ò veduta l’espe- 
rienza mille volte: la libertà non è mica un be- 
nefìzio. . V 

— Ma Tom à tanta pietà , tanto coraggio , 
tanto ardore pel lavoro ! / ■ '■ 

— Oh 1 non mi dite già una cosa nuova, lo 
ò avuto centinaia di negri come lui. Andrà 
bene fìntanto che sarà sorvegliato; ecco tutto. 
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— Ma considerate, disse miss Ofelia , che, 
se lo mettetegli venditi», pilo cader nelle ma- 
ni d'un cattivo padrone,, - ..>» i « ; 

—Oh] ciò non vuol dir nulla, sciamò' Maria. 
Non accade di Cinquanta volto I? una chó un 
buon servitore incontri un. estivo padrone. 
-La maggior pàrte de’ padroni sono buoni, 
checche altri si dica. Io sono stata allevata ne- 
gli Stati del Mezzodì, e; non ò conosciuto un 
sol padrone che non trattasse bene i suoi schia- 
vi; per quanto si meritavano. Per questa parte 
sto pienamente tranquilla. ; ’ .r > 

• - Sia puro* disse miss Ofelia con energia ; 

ma io so che uno degli ultimi' voti di rostro 
marito era che Tom avessela libertà ; era una 
delle promesse che avea fatte a quell àngiolo 
di Evacui suo letto di morte,- e in verità non 
supponevo che vi credeste in dritto di non far- 
ne conto. . 

A queste parole, Maria si coprì il'voHo col 
fazzoletto orlato a nero, si mise a singhiozza- 
re, e si servì della sua boccetta' d’ odori 4 con 
una insolita veemenza;. ! / *»> *. .»>;• >v ■ 

— Tutti sòn-cohtro di me, sciamò, niunò à 
per mo il menomo riguardo { Che h voi mi ri- 
destate la memòria de’ miei dolóri Non 
mel sarei punto atteso da voi. Ma già chi è che 
pensi alle mie tribolazioni? Avevo una figlia 
e m’è stata tolta ! Avevo un marito che era sei 
condo i miei desidero — e ben poche persone 
son tali per me, — mi è stato tolto! Potete vo i 
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aver sì poco riguardo per me, trattarmi con 
tanta inumanità l.... Mi piace supporre che le 
vostre intenzioni son-buòne , ilia che voi siete 
.imprudente!.^ ■ < 

E Maria si lamentò , domandò di respirar 
l’aria, pregò Mammy d’aprir la finestra, di an- 
darle a prender l’ampolla dell’alcoòl canfora- 
to, di slacciarla e di bagnarle il capo. 

Miss Ofelia si dileguò in mezzo alla confu- 
sione che suscitarono questi diversi ordini. Ri- 
conobbe ch’era indarno 1'’ insistere, e che ila- 
ria lotterebbe sempre con essolei mercè il sus- 
sidio di attacchi nervosi di cui disponeva. Non- 
ostante la*buona dama si rifece all’assalto ; si 
permise nuove allusioni alle brame espresse 
da Saint-Glare e da Evan geiina ; ma la vedova 
avea sempre bella e. parata una sincope. Con- 
seguentemente tutto quello che miss Ofelia 
potè fare fu di scriver da parte di Tom alla 
signora Shelby, di narrarcele ambasce del po- 
vero negro, e supplicarla che venisse in soc- 
corso diluì. 1 r -. <’ 

Il domani Tom, Adolfo e un’altra mezza doz- 
zina di schiavi furon condotti al magazzino per 
attendere ehe il mercatante ne componesse a 
sua posta una quota. • * ^ 

.!:•;> irte Jirtfrtt .uw »;b - n ^ ; r otpijq V \\ 

.,j[^R,pnn * *y - »•/ /. t • > i(*ÌM.Uwfii> -din -♦ 
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iìj) -iùh . * H magazzino i& schiavi. • ■ >• V- • _ 

li iJkiiiii, ; ■ ■'.«• J.i ' ■• *V . .at)] 1 ;* '~ji*0$Yx 

3Cbtwi I Alcuni de’ tiwtii 
lettori fatinosi forse un’orribile idea d’un con- 
tai luogo ; si figurinai un Antro sua venie vele, 
una fosca caverna, tuonstruqu inf&rme, inoens., 
cut lumeri adempium / maa’dì nostri gli uo- 
mini anno imparato a fare il male con grazia T 
senza offender gli occhi delia gentile società. 
La proprietà urpana si vende ad aito prèzzo; 
eppero si à cura di das4e. per innanzi buon 
ietto e buona mensa, .per presentarlaalla ven- 
ita in tutto il sno iustfo. Un magazzino di 
sch ia yi alla ÌNuova^Qrléans è una oasa che non 
uinerisce mica essenzialmente dalle altre ; è 
enuta con decenza; al di fuori, sotto una spe- 
cie ai tettuccio,, veggonvisi esposti uomini e 
onne CQrne campioni., Un commesso da’ mo- 
f, 1 “!j a . ni V4nv da a den tra r e Y e n e 11 5 in terno def- 
f edinaio trovate uoa moltitudine di mariti, zìi 
■P9&L 1 / V 1 Catelli, di sorelle , di padri, di ina- 
uri, di ligliuoletti, venduti per quote o per ca*- 
pi, a talento del compratore. Quelle anime im- 
mortau, riscattate dal sangue e da- dolori ddl 
iglio di Dio,, possono esser vendute* locate, 
date in pegno ojn pe#rmj La per danaro © per 
erra *t secondo le vicissitudini del 

commerdoie il eaprieciedeli 'avventore, 
ifue di dqpo il, colloquio di Maria e di miss 
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Ofelia, gli schiavi di cui la signora Saint-CIare 
volea disfarsi furono istallati presso M.Skedggs 
il quale teneva un deposito in una strada della 
Nuova-Orléans. Quasi tutti avean de’ valigiotti 
ben forniti di biancheria e di v'estimenta. Fu- 
ron fatti coticare fauna vasta sala ov’feran rac- 
colti altri uomini di tutte le età e di tutte le 
gradazioni di tinta.Nèl momento ch’entravano, 
de fragorosi scoppi di risa annunziavano che 
la spensierata assemblea era in tripudio. 

— È sempre così la mia gente , disse M. 
Skedggs. Continuate figliuoli , continuate. A 
quel che veggo,, è Sambo la cagione di tutto 
questo tafferuglio. • • ' ’ j l ’ n 

Difatti un negro alto della persona , vispo , 
d'un aspetto grottesco, volubile nel linguaggio, 
esilarava i suoi compagni con grossolane fa- 
cezie. Come è agevole immaginarsi, Tom non 
era punto in vena da prender parte a questa 
ricreazione. Egli depose la sua valigia quanto 
più potè lungi dal quel gruppo, e vi si sedè so- 
pra con la faccia rivolta dalla banda del muro. 

I mercanti di carne umana fanno sforzi co- 
scienziosi per destar rallegra ne 1 loro negri, 
-a fine d’impedir che riflettano. Dall’ epoca cui 
do schiavo è venduta '^opra un mercato del 
^Nord fino a che giunge nel Mezzodì , tutti i 
mezzi immaginabili son posti In opera per ren- 
derlo insensibile àlifr sua condizione: Il traffi- 
cante compone la sua banda nella Virginia o 
nel Kentuchy ; indi la mena in urià città ove 
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V aere fe salubre , spesso anche la conduce ai 
bagni , perchè gl’ individui impinguino. Quivi 
i negri ànno cibo in abbondanza ; si mantien 
fra essi un sonator di violinole fannosi danzar 
tutti i giorni. Chiunque ricusa di solazzarsi, 
perchè pensa troppo alla sua casa o alla sua fa- 
miglia, è notato come un uomo pernicioso e 
divìen segno a tutti i maltrattamenti che posso- 
no infliggergli de’ carnefici induriti di cuore - 
Imponesi a tutti i negri, segnatamente quando 
sono osservati T che si mostrino vispi ed ilari ; 
e a ciò piegansi volentieri, sia per la speranza 
d’ imbattersi in un buon padrone , sia per la 
tema d r esser torturati da quello che li condu- 
ce, qualora non trovino prontamente compra- 
tori. • , *> d 

— Che fate li ^ disse Sambo , ^'['rt^zandosi 
verso Tom quando fu partito Skedggs, voi 
riflettete eh? ; . , 00 

— Domani sarò Venduto all*, incanto, rispo- 
se Tom coir lr?,nqolllità. » *: 

; -À- £ costui iè vostro compagno? soggiunse 
Sarabo , appoggiando familiarmente la mano 
in sulja spalla rlp Adolfo. > • 

; -^-Lasciatemlàn pace , disse questi altera- 
mente. .• 

•**rÀh! amici,, riprese Sambo affisandoli 
;mulaMt>y, lecco un modello di negro bianco ! 
È coverto di odori : sarebbe il caso ,per un 
mercante di tabacca, .e basterebbe. per profu- 
: mar tuttai la bottega. ! < ... ■. • 
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— Via di qua ! sciamò Adolfo furente, 
r— • Come son suscettivi i «egri bianchi! ripi- 
gliò-Sambo ,< imitando d’ una foggia grotte- 
sca l'e maniere dii Adolfo. A giudicarne dalle 
vostre grazio 7 -voi -stavate i« Una- buona fami-* 
gli J- ? .V v : n .•'**- -* JU 

— Si , disse Adolfo*; avevo un buon padro- 
ne che avrebbe potuto «comprarvi tutti quanti 
Siete . . . lo appartenevo a M. Sai nt 7 C lare* 

j- Affé,' riprese Sambo facendo un visaecio 
di disprezzo, il vostro padrone dee tenersi av- 
venturato’ di spacciarsi di voi. Sarebbe biso- 
gnato vendervi con‘unajquota di vecchie ca$- 
serole e di pentole crepolate. •; 

• Adolfo esasperato si gittò subsuo-avVersario 
imprecando e distribuendo busse a dritta- e a 
' - il resto dell’ assemblèa diè in i scrosci 

Sj “ sa ’e il togW*** Skedggs. 

feuolif • - ' • s “!^ tÌ ° W 
diss’ egli 'levando in aria u n ta D e*<> staffile. 

Inegri si disperseroùii ogni v’ei'so> ad ccce^ 
zione di Sambo , il quale in. virtù uO. Sìttr pri- 
vilegi di buffone autofriziato, resto al suo pom- 
ato .ritirandola testa fra lejspa Uè con un ge* 
sto coniico ogni volta che il padrone sombra- 
va minacciarlo. , ■. . . 

Non siamo già noi, padrone ; noi starno 
tranquillissimi; Sono ìlnuovi arrivati. che ci àn 

fradici. ' : ~ 

||. padrone rivolse ll-suo (nrotè sopra Tom 
§ Adolfo } diè loro qualche sgrognoné, ed uscì 
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dopo aver raccomandato a tutfj di. cpn darsi 
bene^e di dormire. ’ " ' ’i™ 1 

Mentre che qtìesta scofta .\re a Itìogó pel 
dormitorio degli.uomini, i nostri lettori pos- 
sono esser curiósi di gittare un’ occhiata sulla 
sala corrispondente cjie era destinata alle don- 
ne.. Elle erapo distese per terrea in diverse at- 
titudini. Cj ; .avevano tutte le gradazioni di tin- 
ta, dal moro , cioccolate fino al bianco, ‘e tutte 
le età , dall’ infanzia alla vecchiezza. Qui una 
leggiadra fanciulla di .dieci anni, a cui era sta- 
ta il dì innanzi vepduta la madre , si determi- 
nava a dormire senza la sua. compagna abi- 
tuale. LS; una negra in età senile, le . cui brac- 
cia scarne, e le callose *hpn i attestavano' f lun- 
ghi travagli, attendeva d’esser venduta il dò- 
mapi come .un artic^jH jtyluto. Quaranta o , 
cinquanValtre graqevaqo quà'e colà avvolte in 
panni o in coltri. 

In un angolo appartato sono due donne il 
cui*senibiante (lesta ùn Wti'cofai'e interèsse. 

L’ unar è una rhiilatta fra i quaranta e i cin- 
quanta anni, vestita dpceritcmente, cjaf ggiardo 
dolce, dalla fìsopomia aggradevole,. In tèsta à 
un turbante di matrasso rosso della piu bella 
qualità. La sua veste, di stélla eletta e ben at- 
tillata, attesta che mani attente àn preso cura 
del suo iibbigliam,ènto. Accanto le ètiche stret- 
ta all’ abito là figliuola , d’ un quindici anni. 
Benché più blaiua, spinigli a puf e alla piad’re, 
à gli, stessi occhi aeri e pieni dì dolcézza; epa 
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'( Mia pììi lunghe e chioma bruna e più fol- 
la. Aneli’ ella è vestita cQ.n pulitezza, e le sue 
mani bianche e delicate mostrano di non aver 
conosciuto i lavori servili. Queste due donne, 
a nome Susanna ed Emmelina, saranno aggiu- 
dicate domani nella stessa (Juóta con gli altri 
schiavi di Saint-Clare. Il loro padrone attuale 
e un ministro metodista di Nuovà-YorK , u 
quale riscuoter^ Il prezzo della lor vendita , e 
poscia àndrù a compiere le funzioni del culto... 

Susanna ed Emmelina avevan servito una 
T)Uonae pia signóra della Nuova- Orléans, che 
le aveva fatte allevare con ogni diligènza. E- 
rano state ammaestrate nel leggere e nello 
scrivere, 'nelle verità della religione , e la lo- 
ro sórte era stata lièta quanto poteva essere. 
‘Ma il figlio unico della loro protettrice, che a- 
~vea T amministrazione de’beiri di sua nindre , 
gli avea mandati a male a furia di negligenze 
e di folli spese, ed uno de’principah creditori, 
il capo della 'casa di B... è compia, di Nuo- 
va-York, aVeva incàricato uh uomód affari del- 
la Nuova-Orléans. ài operare un seqùestro. 
Quasiché tutto il valóre realizzabile consisteva 


anar v i ne ragguagli * 5 

va-YOrkv B , il quale abitava uno Stato li- 

bero, .ebbe qualche scrupolo; egli non inclina- 
va punto a fare il commercio di carne umana; 
ma aveva trentamila dollari di credito , ed era 
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una somma troppo considerevole per sacrifi- 
carla ad un principio. Dopo aver lungamente 
deliberato e consultati, coloro che sapeva 
dover essere del suo avviso , B . . . scrisse al 
suo agente che terminasse l'alfa re a sua posta. 

Il domani del di che giunse questa lettera 
alla Nuova-Orléans, Susanna ed Emmelina fu- 
rono spedite al deposito. Quivi le discerniamo 
al chiaror della luna, i cui raggi penetrano a 
traverso- la finestra ferrata , e possiamo ascol- 
tare il loro colloquio. Piangono entrambe, .ma 
in silenzio , onde P una non possa venir udita 
dalPaltra. v ■ 

— Mamma, disse Emmefina facendo vista di 
esser calma , appoggiate la testa sulle mie gi- 
nocchia e cercate di dormire'’ un poco. 

— Non ne ò, il coraggio .... E forse l’ulti- 
ma notte che passiamo insieme. 

— 0 mamma , non parlate così ! Forse sa- 
rèm vendute imyna sola quòta . . . chi sa? 

— Se ciò accadesse sovente, direi come te, 
Emmelina; ma io temo di perderti, e non veg- 
go che il pericolo. 

— Ma, mamma, l’uomo d’affari à detto che 
noi eravamo di buon aspetto e che ci vende- 
rebbero ad alto prezzo. 

Susanna si rammentò con uno stringimento 
di cuore le parole e gli atti dell’uQmo d’affari. 
Egli avea guardate le mani di Emmelina, avea 
sollevato le anella della sua chioma e dichia- 
rato ch’era una mercanzia di prima qualità. 
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Susanna avea ricevuta una buona educazione; 
l' idea che venderebbero la figliuola per con- 
dannarla ad un’esistenza dhgnqmiuia, le ispi- 
rava lo stesso Orrore che ad ogni altra madre 
cristiana; ma non v’era “speranza, bori iscampo 
alcuno per lei. J* 

— Mamma, $oi saremo allogate vantaggio- 
samente, state sicura, voi come cuciniera , io 
come cameriera o sarta. Facciamo di non mo- 
strarci abbattute , diciamo quel che sappiam 
fare, e riusciremo. 

— Domattina, disse Susanna, to’ disfare 1 ar- 
ricciatura de’tuoi capelli. ; 

— perchè, mamma? Nòni starò più così bene. 
— : Ma sarai venduta a miglior prezzo. 

— Non veggo il perchè: 

— Dèlie parsone onorévoli ti coinpreranno 
più volentieri se ài un’aria di decenza e di 
semplicità, che se cerchi di parer bella. Io co- 
nosco meglio di te il loro modo di vedere.* 

— Còme vorrete, mamma! disse Emme lina» 
— Sé siam destinate a hon più ^vederci, se 
io sarò miniata ,in una piantagione è tu altro- 
ve, rammentati delle lezioni cheti furon date 
nella tua infanzia. Porta teco la tua Bibbia e ia 
tua raccolta d’inni. Se tu' sarai fedele al Signo- 
re, Egli Sarà fedele a te. - 6 . f 

Così favellava questa donna fuor di speran- 
ze. Sapeva ella, che il primo che capitasse, 
fosse il più vile e H più brutale degli uomini , 
diverrebbe il proprietario di sua figlia, sol che 
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avesse denaro sufficiente. Come allora la fan- 
ciulla si conserverebbe pura e incontaminata? 
Stringendola fra le sue braccia , desiderava , 
che Emmelinà avesse mòno vezzi, meno istru- 
zione , meno principii ; chè eran queste al- 
trettante circostanze aggravanti. Ma ella non 
aveva a far altro che pregare. Molte e molte 
preghiere 'cosiffatte si sonoelevate da quei de- 
positi di schiavi, e Dio non le à punto. obhlia- 
te, come sarà provato un giorno , poiché, sta 
scritto : « Se alcuno corromperà questi inno- 
centi, sarà meglio per lui che abbia un ma- 
cigno sospeso al collo , e che sia precipitato 

negli abissi del mare ». : ! ;• ,, 

1 raggi della luna ritletteano sulcorpi delle 
schiave dormenti l’ombra allungata de cancelli 
della finestra. La madre 'e la figlia cantarono 
insieme un inno selvaggio e tetro , sorta di 
canto funebre assai divulgato fra i negri : 

* . il 1 v * * 

Maria gemer s’udiva; or dove è ita? 

Alla patria celeste ella n’asces^! - n fa 
Del pianto è in lei la fonte inaridita, 

Infranto è il giogo delle sue catene. 

Queste parole* cantate<da dolci vocicon 1 ac- 
cento dèi la disperazione terrestre che agogna 
alle celesti speranze, producevano un effetto 
patetico nel mesto recinto del deposito;;,} 

f j v ì i'Jfu/uv, * * i.tfov uf frodi 
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Mestizia invase le nostre alme lasse. * 
Ma dove Paolo, clave sodomie Sila ? 

/ Ambo lungi dal duolo eda’pcrigli w , r , 
.J . , c In be^ta region s’ebbero accesso. * 

•t*i 'H- *t p. > ÌMtiffjti:iy tiftwi ,, . d* 

Cantàt'e , povere donne ! breve è Ja notte , e 
il mattino vegnente vi separerà per sempre I 

Rompe l’alba/ e tutti sono in movimento. 
L’onorevole M. Skedggs va* viene con un’at- 
tività infangatale, giaechèèd’uopo che assor- 
tisca' una quota per le licitazioni. Sorveglia Io 
abbigliamento degli schiavi , raccomanda a 
tutti di far buon viso e di orriarsi; indi li pas- 
sa in rassegna un'ultima volta prima di man- 
darli alla borsa. Con una mazza>in mano e un 
sigaro in bocca / ispeziona accuratamente ia 
sua mercanzia. 

- 4 . Cos’è questo? sciamò egli soffermandosi 
innanzi ad Emmelina: dove son le snella dei 
vostri capelli? 

La giovanettà esita e guarda timidamente 
la madre la quale risponde : 

— Le dissi |o jersera di disfarle; uria chio- 
ma liscia à un certo che di più conveniente. 

— Baie 1 disse M. Shedggs brandendo la 
sua mazza! andate ad arricciarvi il meglio che 
sappiate; subito, e fatevi aiutare da vostra 
madre. I vostri ricci vi faranno valere cento 
dollari di più. 

Sotto una magnifica volta aggiravansi uomi- 
ni di tutte le nazioni, calpestando lastre di 
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marmo. Il recinto circolare è guernito di tri- 
bune ad uso de’gridatorie de commissari ese- 
cutori. Taluni di questi ultimi son già al loro 
posto , è nel loro linguaggio mezzo inglese r 
mezzo francese si sforzano di eccitare le offer- 
te degli amatori. Appiè d’una tribuna ancora 
inoccupata sta un gruppo nel quale ricono- 
sciamo Tom, Adolfo ,' alcuni altri schiavi di 
Saint-Clarej Susanna ed Emmelina. Attendo- 
no la volta loro ansiosi. Divèrsi spettatori, non 
anco determinati a comprare, circolano intor- 
no al gruppo, lo esaminano, e fanno cementi 
su ciascuno con la stessa disinvoltura che dei 
jockeys discutono le. qualità d’un cavallo. 

— 1 JEh, Alfredo! chi vi mena per di qua? di- 
ce un giovane elegante battendo sulla spalla 
d’un altro abbigliato con istudio, il quale os- 
serva Adolfo con 1 una lente alla mano. 

Ho mestieri d’un valletto ; mi si è detto 
che si metteva in Vendita la quota di Saint- 
Clare, ed ò quasi voglia di far acquisto del suo 
domestico. . 

" ‘ » — Mj guarderei bene io di comprare i ne- 
gri df Sainf-Clflrel Son tutti viziali, insolenti 
coinè ir diabolo ! ‘ - 1 ' j - • «. 

"Poco mi caie disse l’amatore ; se io li 
Compro gli rttltò tosto ridotti alia 'ragione. 
S’accòrgeranno- immantinenti che non l'-àn 
più da fare cori M. Saint-EIa^e. Affé, compre- 
rò quel giovinetto ; mi va a sangue la sua fi- 
gura. ‘ ‘ **•-!.•« * 
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Coi» ine nqn W» lungamente rrtjfvmn-r 

te;io inao4^A aq^n^v aila 

fa*M, 4<*& fiatò «pogUtòo caj>o a 
«jicò; firfc p&co#e egli. pò**-* il 
suoi ttoveri.*4>l*4*> formerò, vedrete! , • . 
Intanto Tcn» va oetcandiJvfea Ja moltitudine 

eoluì ch’ei si terrebbe avvenimmo di chiamar 
suo padrone. 8&\ mai vMrova&te ^d Ettore, 
jmiiH ftecessite, dj scegliere Ira duecento per- 
sone qoeilA eh© dea disporre a^sOtetameate 
deilaroatrasorte, pensereste forse come £<>#»> 
-eh e. pòchissimi eoja&ttt-.per i&piruvibastevo- 
le *fiduniiì;!'Tom s botta gli ocoki ttO granaiu- 
merp d^in4ividl^l,.ail ì t , * j^rpacci^iv altri esili, 
««Miai tutti 1 ttòfiilli groesolanuiS -gepte.' c&e 
-compra ttegliifirttòttèt *W* ‘stimmi* fi» 1 
Unmioli pek- mettenti al fcmòo o m#n paniere 
«5on>«giwlei8^fe r *wie* Molti pew*w?c<>eiffaUi 
'vede fotaMma f*>a trowc rw^pó^ ^ ainl “ 
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La camicia di quell’uomo lascia vedere il 
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petto nudo. Egli porta un pantaloni color vi- 
naccia e scrèzi ato di fango. Benché di piccola 
statura, mostrasi di forza erculea. Ha la testa 
tonda, de’ grandi occhi d’un grigio chiaro a- 
dombrati da folte sopracciglia giallognole , 
de 1 capélli rigidi come fili di ferro. La sua am- 
pia bocea è dilatata da un pezzo di tabacco, dot 
quale egli sputa il succo con una gran forza 
di espulsiohè. Le 1 sue mani grosse, pelose, ab- 
bronzate , sudice e coverte di macchie rosse , 
son munite di urighie lunghe e non . punto cu- 
rate. Quest’uomo procede senza cerimonie al- 
l’ispezione della quota, Afferra Tom alta ma- 
scella, gli apre la bocca per esaminargli 1 dèn- 
ti, gli fa cavar le maniche dell’abito per giudi- 
care della vigoria de’ suoi muscoli. 

-'1 Dove siete stato allevato? disse, dopo a~ 

ver guardato il negro in tutti i sensi.' 

— Sono del Kentucky /signore. 

— Cosa facevate coli? 

— Amministravo l’abitazione del mio pa-* 
drone. 

Vedi'hn po’ Tammi nitratore 1 disse co-r 

lui e tirò innanzi. •* }■ ^ 1 , . ; 

Passando per accanto ad Adotto, lancia sui 

costui Stivali ben lustrati una decozione di 
succo di tabacco , gitta un espressione di di- 
sprezzo e va via. Si sofferma ancora innanzi a 
Susanna ed Erinnelina, attira a se la fanciulla, 
le passa fe sue luride mani sul collo e suj pet- 
to, le tasta le braccia, Io osserva i denti, e la 

* I ' M ' . ' * " 

Kb 


Digitized by Coogle 


44 

respinge verso la madre, il cui volto esprime 
Je sofferenze che à provate ad ogni movimen- 
to di quel rettile schifoso. 

vEmmelina è spaventata e si mette a pian- 
gere. 

— Tacetevi, nottola! disse il commissario; 
non è tempo da far visacci; è per cominciare 
la vendita. , . 

La vendita comincia ; Adolfo viene aggiu- 
dicato. per una non lieve -somma al giovane 
che avea palesato l’intenzione di acquistarlo. 
Gli altri schiavi di Saint-Clare ricadono a di- 
versi obblatori. 

Ohe! a voi, laggiù ! udite eli? disse il com- 
missario a Tòni- 

, Tom sale, sul trespolo e volge intorno gli 
occhi . La voce dei gridatore* che vanta le qua- 
lità di lui* in ■•lanette ed in inglese; il fuoco 
circolante delle offerte emesso' nelle .dite lin- 
gue* tutto si confonde agli orecchi di Tom in 
wv indistinto vocio. Hàmbomba. il, martello; 
egli ode l’ultima sillaba della parola tlollari 
pronunziato dai commissario. , La s«a sorte è 
decisa, egli k un padrone; „ 

Si fa scéndere Tom dal cavalletto; il perso- 
naggio dalla testardi cocomero del quale ab- 
biamo favellato, lo Spinge sgarbatamente dalle 
spalle, dicendogli con Voce ,roca Restate lì. 

Si menu innanzi la vendita; si continua a so* 
Vrim porre in francese ed in inglese. Il martello 
ricade; Susanna è venduta. Scendendo dal tre- 
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spolo, ella rimira tristamente sua figlia che le 
tende le mani ; poscia i suoi occhi volgonsi 
disperatamente su colui che I’ & comprata. È 
un uomo attempato, dalla tìsonomia benevole. 

— Oh padrone, ve ne supplico, comprate 
mia figlia ! ' ' '• • ' 

- — Lo vorrei , ma temo di non poterlo , ri- 
spose quel filantropo contemplando con in- 
teresse la giovanetta, che fatta salire sul caval- 
letto guarda intorno con aria di sgomento. Il 
sangue le imporpora le guance abitualmente 
^pallide, i suoi occhi ànnò una lucentezza feb- 
brile; e ia madre si desola di vederla più bella 
che mai. 

II commissario comprende i pregi di lei; fa 
in inglese ed in. francese P elogio della mer- 
canzia, e le offerte si elefan rapidamente. 

— Farò quanto posso, dice il filantropo, e si 
avanza persovrimporre.In pochi istanti il prez- 
zo che egli può offrire per Emmelina è oltre- 
passato; ei si' tace; il commissario s'infiamma, 
ma l’ardore de’ concorrenti si attutai e dopo 
non guari due sóli rimangono in gara, un vec- 
chio membro dell’aristocrazia orleanese e l’in- 
i dividuo dalla testa rotonda. Il vecchio sostiene 
la lotta , misurando cogli occhi ìì suo avver- 
‘ sario ; ma l’iiomo dalle mani luride k su di 
lui il vantaggio-dei P osti nazione e del dànaro. 
Cade il martello ; la fanciulla apparteneva a 
‘ quest’ ultimo. Iddio la protegga ! 

Il suo padrone è M. Legree , che possiede 
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una piantazione (li citone sul fiume Rosso. La 
pongono nella stessa quota con Tom e due al* 
tri schiavi, e si ritira singhiozzando. 

li-filantropo è contrariato; ma è cosa che ac- 
cade tutti i giorni.... ; sicehè egli non ne è al- 
trimenti maravigliato, e si allontana menando 
Susanna da un’ altra parte. , • V. ; 

. Due dì dopo, Tuomo d’affari della. casa B* e 
compagnia di Nuova-York mandava il da- 
naro ritratto dalia vendita. In dorso a questa 
cambiale scriviamole parole del gran cassiere, 
al quale tutti dovranno ungiorno render conto: 
« Quando egji farà una indagine- sul sangue , 
non obblierà i gemitfdegli umili ». 

- .*,( »h ì f fnioo ** É 
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Tarn era seduto in fondò d’ un battello che 
risaliva il fiume Rosso. Aveva catene alle mani, 
catene appiedi, e catene ancor. più pesanti sul 
cuore. Per lui il cielo era fosco, senza luna e 
sfilza stelle. \ suoi sogni son passati come or 
gli passano d’innanzi agli òcchi gli alberi della 
riva. Addioil Kentucky, d domestico focolare, 
Gloè, . Mosce Pietro! Addio la casa Saint-CJare 
. con tutta la sua magnificenza,! biondi capelli 
< di Èva e gli sguardi angelici dJ leil addio quel 
padrone sì bollo^sì altero* sì beffardo, sì non- 
curante in apparenza, ed in realtà sì generoso! 
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Le OTodéfeticith si sori ctile^tKate, eehe rimana 
ili vece Locoft -)<* . t *i«n: * m-*»ì «1 *j«» » crii fi ;iq 

* È questa una delte piaghe più crnrieli dd^ 
servitù. 11: negro* ohe àimpatiza» e ài assimila 
teotordi leggieri eoo lutti , do po essersrsvilup- 
pjUdneJ sono Vanirgli a adisti sta , può 
(ter nétte mani dei più volgare fra -gj i uomini; « 
al pari d’un iriohde», ilquale dopo aver degfr- 
rata una mujpii fica saia , può, quando è sdO'- 
pato,. andar a fi ni re-, in una bettola. r Eppu re il 
pÀragone è in i svantaggio dèi V uomo. y giacche 
laee^ià o la. tavola che . vten trasportata da u- 
na residenza principesca in un tugurio^ è? un 
c^gettopu&iteentednertc* iTH^ructino sónte ia 
sua degradazione^. Invano *una< finzione legale 
lo pone neil'4 categoria delia tmpe mobili y Ta— 
nirna* s«à don piuè esser tocca come mot può 
la prdvvisionje' che fò si à -fofctajdi tormenti, di 
spera naey di amate , di doverle di aporen sioni . 
- JflÙ Sinaòaoi ILqgtfee,' padróne dirotti avoa 
oonzprato òtto sehiavi alia Nueva^OitìóftnB. Ei ii 
-meno incatenati a due a due fino' al arto doy ; e- 
radl piròscafo t£ Pirata, pronto aìripaoótartii 
fiÙine Roaso. .Dopò avesli dehitaraetite^mbaf- 
cati; Ite fe ? rassegna;, fi soffermandosi: innanzi a 
torti) lìquide era stato rivestito de ? suoi più 
belli abiti per la vendfcay ri espresse in questi 

»C Oìdi! t u IfA-p ó I 
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1 *~«ldltète~gHi il vosTfro éóHéUJcr.- - - 
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Tom era impedito nel moversi da’suoi cep- 
pi. Simone Legree lo aiutò , strappò brutal- 
mente H colletto e lo si cacciò in tasca..Frugò 
poscia nella valigia di Tom <5he avea già preli- 
minarmente messa a sacco. Vi prese una vec- 
chia tunica e un vecchio Pantalone , che Tom 
indossava per lavoramela scuderia; indi tolse 
allo schiavo le matiotte , e additandogli uno 
spazio vuoto fra due balle , gli disse: 

— Ponetevi lì , e mettete coleste .robe. 

Tom ubbidì, e ritornò a capo di pochi istanti. 

— Cavatevi -gèi stivali, disse Simone Legree. 

Tom esegaì. 

— Mettetevi queste, soggiunse Legree git- 
tando a Tom un paio di vecchie scarpacce. 

In questa rapida metamorfosi, Tom non ave- 
va già dimenticato di conservai’ la Bibbia a lui 
tanto cara. E ben gliene incolse, chè M. Le- 
gree, dopo avergli rimesse le manotte , visitò 
tranquillamente le tasche degli abiti che il ne- 
gro avea depostL Ne trasse un foulard^ se ne 
impadronì; guardò con disprezzo diversi gio- 
cattoli che Tom avea conservati perché se n’e- 
ra trastullata Èva, e gittolli nell’acqua per di- 
sopra gli omeri di lui. Ricercando di nuovo le 
tasche trovò la raccolta d’inni metodisti che 
Tom vi avea dimenticata*. . ' ' < . .< 

— Hum 1 è qualche libro di pietà senza 
dubbio. Appartenete alla Chiesa eh ? . 

— Sì, padrone, disse Tom con tuono fermo. 
— Ebbene non vi durerà a lungo ! A me non 
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ptacomiea aver dixpfe'negrivhe ragghiano, che 
preganti e che brontola no. fammeli tate vene r 
la vostra chiesa d^ora innanzi son io. M J inten- 
dete ?^’ oìj avrete da ubbidirmi. 

profferì cfUesteparole battendo' col- piede 
tèrra e linciando al negro u»o sguardo col silo 
occhiò grigio. 

li negroserbò fienaio Recavi in lui\quàlche 
cosa che rispondeva ; No T Una voce 'in visibili i 
gii 'mormorò quella vecchia profezia che Evan- 
geli na gli avea lètta sovente : « Non temer di: 
nulla, perocché io t’ò riscattato, iotThóhifcmàtO 
col mio norhe, tu sei mio » . Simone Legree n otti 
udiva alcuna vóce, è quella. segnataua@»fa do- 
Vea 'sempre essere ignota ‘a lui f Si contentò c|i ^ 
gua^dafce un momento la 4sonoroià contristata! 
di Torneo 1 portm sfa cassero Iti valigia -dello 
schiavo, /in cui trovava un buon assortimento: 
di* masserizie. ^ostOf'gli^iifactfiO intorno altri 
individui i quali si sollazzarono aUeopea^ de*, 
negri ^ di ^pretensione. Gii abiti e la bian- 
cheria furon venduti -e qimatoea : qMello»Y 
E rn fa * messa in dggiudicazidne Ja 

val igia dtoòtapoi Osservò -che il giuoco é*M a 0r 
to più divertevolb fa 'quanto phe Tom teuea 
dietro cògli occhi a’suoi oggetti che si disper- 
devano. La vendita della valigia coronò lope^ 
ra , e tHè’ luogó a firn’ infinità di matteggio di. 
lazzi; H'i HO». • I r*i» VT.ÌIV ‘ 

' Terminato qunsto piccolo aflare, Simoue rir 
tornò alfa sua proprietà, y Jr i.n 

Voi IV. 2* 
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*+- Come vedete, disse a Tom, io vi ò libera- 
to da un’ esuberanza di bagaglio. Badate bene 
a prender cura de? vostri nuovi abiti , i quali 
bisogna che vi durino 1 , giacché non ne avrete 
altri se non sia scotso molto tempo. 

Simone si accostò poi ad Emmelina che era 
incatenata con> un’altra donna: , •” , . j 

Ebbene , ■ carina, , drss’egli carezzandole 
il mento, siete voi di buòn umore? ’>• 

Lo' sguardo di terrore e di avversione che 
gli lanciò la fanciulla non isfuggì punto agli 
occhi di Simòne r ri quale aggrottò il sopracci- 
glio. ‘ ’ I ‘JOOT.K . tèi 

— Non mi fate mo la ieziosalè d’uopo mo- 
strarvi amabile quandi io vi parlo, intendete? 
E voi , 'vecchia rozza , soggiunse dando uno 
spintone alla compagna di Emnnelina, non 
m’abbiate cotest’aria contritai È forza che siate 
di buon umore. Tutti quanti siete guardatemi 
bene in faccia ! n . • *■ ; j * 

€ome per una sorta di. fascino , tutti gli oc- 
chi s’indirizzarono verso i stìoi. . -,u ; 

— * Ora } diss’eglt levando in aria delle mani 
che somigliavano il martello d un fabbro, ve- 
dete Voi queste pugna? Sop dure come ferro , 
sappiate*," e fatte per estermioare i negri. 
Non hvvene alcuno che io non sia in grado 
di atterrale con un sol colpo, lo mi dispenso 
dalì’impinguare degl’ ispettori, sono ispettore 
io stesso , e nulla mi sfugge. Bisogna ubbidir- 
mi a volo quand’ io parlo. Cose convìen con- 
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clursi con me. Non v’attendete da me la mini- 
ma dolcezza- io sono senza toie^à. 

Ed appuntò il pugno, si dappresso atta fac- 
cia di Tom che questi battè le palpebre e re^‘ 
troeedè. La donne respiravano appena, e tutta 
la banda era vinta, dallo stupore. Intanto Si- 
mone si rivolse, ed andò ad umettarsi le fauci 
dall’altra parte del battello. ^ 

t~ Così io esordisco cornici negri, diss’ egli 
i ad un uomo di apparenza, non volgare cheavea 
i udita la precedente allocuzione; il mio sistema 
! è di colpir forte a primo tratto, onde sappiano 
quel che s’ànno ad attendere, 
i — Veramente! disse lo straniero mirandolo 
, con la curiosità d’’ un naturalista che studia 
i qualche fenomeno. 

i . — Così appunto, lo non sono già dj quei 
I piantatori effeminati che unno le inani bian- 
I che come 1’ avorio , e .che si lasciano aggirare * 
da’ gerenti. Toccate le mie articolazioni , ve- 
i dete le mie pugna ; io £ la carne dura come 
pietra,. ed esercito le mie forze su’negri. 
i rio straniero posò la mano sulle braccia di 
i Simone e disse con semplicità: 

— Di fermo i vostri muscoli.son duri, esup- : 

! pongo che la pratica abbia repduto tde an- 
I che il vostro cuore. 

i — Posso lusingarmene , riprese Simon e ri- 
i dendo. Tutto quel che v’ era di dolqe in nje è 
, andato via ; epperò non v 5 è alcuno che me ne 
imponga, lo non mi lascio mica vincere al 
piagnisteo de’negri. 


52 


— Àvètè lì Una bella quotai „ 

— F vero rispose Emione. Quel Tom e , 

m’ in detto ,’ un soggetta raro:, o 1 o pagato 
? W A l’ intenzione di. fame uff cocchiere o 
ìn 1 d ^nor ^ "avori. II suo difettosi voler 
nn mai non dev’ essere un 



..... , w presa 

un* anno o due. 


gialla mi pare un po’ inferirne* 

t<y non^órto mica 'avviso che i negri i’àtòtono 
10 ^°r .mnìnre • usateli "e compratene altri , è 
pòco hnbartomte, e in fin delle fini si spen- 

^J^Simone si bevve a centellini il suo bicchie- 

?2 E qminto durano- in generale ? domandò 

Non SO ; è secondo la loro costituzione : 
quelli robusti vivono sei o se' tic anni taddov 
frndue ti lini o tre i deboli fan vela p6t di !»• 
Ne'bririW)rdi , io cercavo di conservarli ,11 oo- 
duando ihfi'iniavàno; davodorolenzuot. 
fònUri' ma era iirtftift'. W arrabattavo molto, 
e oc, duro il mio d ariani . Dì presente , malati 

òlan è d’ uopo che trdttint): Quando un ne- 
gro "morto, ‘ne compro un altro ; e piu co- 

"’xn ò" s! 'al I ontan ò e andò a sedersi 

tfr&so ad un gioitine Q ifuale aveva udito .1 
collòquio' con un’indignazione mal repressa. 
_-Ti prego , diss' egli , di non considerare 
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queir uomo come il tipo de’ piantatori del 

Sud. , i -, • 

— Iddio me ne guardi’, sciamo il giQyanel 

— Quegli è u# vile miserabile. 

— Eppure le vostre leggi gli permettono dj 
disporre assolutamente del numero d’esseri 
umani ch’egli è in grado di acquistare ; e , sia 
miserabile quanto volete, voi non potrete so- 
stenermi ch’egli è il solo della sua specie. 

E vero, ripreselo straniero ma , se clà 

dei piantatori barbari e brutali, àccene' altri 
pieni di senno e d’umanità. fc ;j. ”, ,^-j 

— Ve lo concedo, disse.il giovane ; ma, se- 

condo me, i padroni umapi sono rispònsabili 
degli eccessi commessi da cotesti scellerati. 
Senza la vostra sanzione , senza la vostra in- 
fluenza, tutto il sistema non durerebbe un’ora 
di più. Se non vi fossero che padroni come 
quello lì ( e additò, Logree ) , la schiavitù spa : 
rirebbe. I vostri sentimenti generosi son quelli 
appunto che sostengonoed autorizzanoia bru- 
talità di lui. v : • . J 

Voi avete, buona -opinione di me, riprese 

lo straniero sorridendo; ma' vi consiglio di Don 
parlar sì forte, giacche a bordo di questo bat- 
tello vi son persone che potrebbero non esser 
tolleranti quanto me. . ..... 

Il giovane sorrise a sua volta , ed entrambi 
si misero a far una partita di trictrac. In que- 
sto mezzo un altro colloquio avea luogo fra 
Emmelina e la mulatta a cui ella era accop- 
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— ÀvfetèTi Una bella quota. _ 

È vero, rispose Simone, Quel Tom e, 

n.’ hrf'dctto ;’un soggetta o l o pagato 

E TI- intenzione (li fame un cOccfnere o 

fXlwVCrtAiw difetto 6-di voler 

esser' trattato come mai non- dev’ essere un 
c^sei iraii» passerà. La vecchia 

K ISrt po^inlermiccia ; ma l'ò presa 
8 ll ni jhf* vale ' nuò dùrar un* anno o due. 
hr non pòrto mica’ avvi so che i negri s’abbiano 
*° - 1 liinìnre • usateli' e compratene altri r e 

m i$£X5tn~ « ~MM ».«• tico.ie- 

re^i ^ l ^ ant0 ( u iran0 . in generale? domandò 

10 Non so ; è secondo la loro costituzione : 
duelli robusti vivono sei o sette anni: * addo * e 
fra due nòni o tre i deboli; fan vela por di là. 
NeWirilòrdi . io cercavo di conservarli , H cu- 
ravo auando infermavano; davo>lorO 1 lenzuola 
froltn- rifa era inutile. Mi arrabattavo molto, 
p SVoft mio (labaro. Di presente , malati 
o'^ani è à h uopo cbe tróttmU: Quando un ne- 
^0 è morto /ne compro un altro ; e piu co- 

e antìò a s ? aers ; 
brèsso ad un giovane il quale aveva udito ì 

colloquio con un’indignazione mal reprèssa. 

„$j prego , dW egli ; ; <4Lnon considerare 
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quell’uomo come il tipo de’ piantatori del 
SUd * 

-- Iddio me qe guardi', sciamo il giovane. 

— Quegli è un vile miserabile. 

— Eppure le vostre leggi gli permettono dji 
disporre «assolutamente del numero d’esseri 
umani ch’egli è in grado di acquistare ; e , sia 
miserabile quanto volete, voi non potrete so- 
stenermi ch’egli è il solo de] la sua specie. ,, 

— È vero, riprese lo straniero ; ma , se era 
dei piantatori barbari e brutali , àccene altri 
pieni di senno e d’Umanità* w ? 

— Ve lo concedo, disse.il giovane ; ma.,' se- 

condo me, i padroni umapi sono rispònsabili 
degli accessi commessi da cotesti scellerati. 
Senza la vostra sanzione senza la vostra in- 
fluenza, tutto il sistema non durerebbe un’ora 
di più. Se non vi fossero che padroni come 
quello lì ( e additòiLogree ) , la schiavitù spa- 
rirebbe. I vostri sentimenti generosi son quelli 
appunto che sostengono ied autorizzano la bru- 
talità di lui. v i; . \ 

Voi avete buona .opinione di me, riprese 

lo straniero sorridendo; ma vi consiglio di Don 
parlar sì forte, giacche a bordo, di questo bat- 
tello vi son persone che potrebbero non esser 
tolleranti quanto me. »... 

Il giovane sorrise a sua volta , ed. entrambi 
si misero a far una partita di trictrac. In que- 
sto mezzo un altro colloquio aver* luogo fra 
Emmelina e la mulatta acuì ella era accop- 
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piata ; naturalmente corpunicevansi a Vicenda 

1 particolari delle, loro rispettive 'avventure. 

— Di chi eravate? <fis*e Emmellna. 

— 11 mio padrone si, chiamava EHis ; dimo- 
rava presso l’argine. Avete forse veduta la -sua 

. ». r * — • ■ i ^ 

casa. 

! — Eni eglibuono co* voi? ; 

piuttosto; ma cadde infermo, e ad u« 

tratto nVutò indole. -Per sei mesi continui non 
lasciò riposare alcuno. Trovava pecche in tutti 
\ suoi schiavi, h'on potea sopportalo pur uno. 
Mi Iacea vegliar tutte le notti ed un mattino 
che mi trovò addormentata, montò in tatara 
che giurò di vendermi al più duro padrone 
che trovar potesse. ■Eppitfé’riV avea promessa 
la libèVfà; (mando* 'poi ò morto . 

- — 'Avevate amici? chiese Emmelina. 

£ Mtd' marito Ò magnano j il padrone per 
consueto lo dava ih fitto fuori. Sono stata me* 
'nata si; in fretta che non ò avuto il tempo di 
Vederlo. Ho quàttrd figlinoli ; <5h mio Dio ! 

La mulatta si covrì la-faccia tra le mani. 
Egli è naturale a chiunque òde un tristo rac- 
cónto di cercar nella sua testa qualche parola 

di èonfofttì V ! 7 ■ 7 7 . ' .. 

Emmelina pértànto avrébbe pur voluto dire 

qualche cosa, ma nulla le venne alla niente. 

E di che mai avrebbe parlato ? Entrambe 
quasi per un accordo evitavano di far menzio- 
ne dell 1 uomo, terribile che era divenuto loro 
padrone. •' 
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Le credenze religiose ci sostengono sin nei 
giorni più foschi. La mulatta, che apparteneva 
alla chiesa metodista, era d'una pietà poco il- 
luminata, ma sincera. Emmelina era stata alle- 
vata con più intelligenza, aveva appreso a leg- 
gere ed a scrivere , « conosceva i sacri testi. 
Eppure non ò ella una pruova troppo crudele 
pe’ cristiani più saldi di vedersi in apparenza 
abbandonati da Dio e sótto il giogo d una vio- 
lenza senza fine? Quanto più non deve una si- 
tuazione siffatta esser di natura da scuoter la 
fede di povere e deboli donne? .*• 

Il battello col suo carico doloroso rimontò 
il torbido corso del fiume Rosso.- 
Degli occhi attristati seguirono le monotone 
sinuosità di una diga frastagliata e rossiccia. 
Infine si fe’ sosta innanzi a una ■ piccola città 
do\e Legree ebarcòicon la sua banda. 

I | /v . 


• i . - 
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Tonr&i suoi cotti pagni'isi ' misero penosa* 
mente- in carrtjtìiuo dietro un carretto sul qua-* 
lederà il loro padrone, ed in fondò le due don- 
ne ch’egli vi aveva allogate insieme a’ baga- 
gli. La 'Strtfdà che- menava a! la jpia inazione era 
deserta; e, selvaggi. Or fiancheggiata di pini , 
fra 3 quali «tormiwa. laménto il vento; ora »- 
peita a traverso d’immense savane. Dui suolo 
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paludoso ergeansi qua c là de’ cipressi coper 
di musco nericcio ; rettili schifosi strisciavano 
in mezzo alle zolle , rovesciate che imputridi- 
vano- nel l'acqua: Era, un sentiero , cui non di 
leggieri induoevasi a battere il viandante a ca- 
vallo , libero e con la tasca ben guernita. Majl 
suo aspetto porgeasi cento volte piu tristo e 
più selvaggio all Uomo condannato , che ogni 
passo più dilungava dagli oggetti della sua af- 
fezione.; re. !<| i ».•.’* 

»,i 11 . solo Simone pareva soddisfatto.;, e , per 
riconfortarsi, ricorreva a quando a quando ad 
una boccetta d’acqua arzente che portava nella 
tasca. \ ,* • . 11 • ■ *', • ’ q! ni', f 

w- Figliuoli! disse rivolgendosi a>negri che 
lo seguivano, su cantateci qualche cosa via ! 
' Gli schiavi si guardarono in viso; il padro- 
ne ripetè: — Andiamo! e fe’ scoppiettare il 
suo staffile. . 

Allora Tom cominciò il suo inno metodista: 

• y ■ » • i 

* * • % 

Gerusalem, celeste mio soggiorno, 

D’infiniti splendori irradiato, 

*•1520: Caroli tuo nome è all’alma mia ; vederti 
jf. Gn di mi sarà dato, ed avran fine > 

Allor mie pene.... 

f li. ■ : r ■ fi: i. ; d :* ... • 

— Tacerai tu in tua malora, vecchio corvo? 
urlò Legree. Abbinai noi bisogno del tuo in- 
fernale metodismo ? Cantate su qualche cosa 
che ci cUvertal . . . . ' . r , . , , 
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Un altro schiava intonò una Hi quel fe can- 
zoni vuote di senso chè sohe in voga fra’ negri: 

jln.-i Ufi .*♦/• .1* *. — 

• Ieri il padrone sujl’annottare i. . ìj 
. h xMV+ms&Vii prender. pii v^e v ; _ 

iTn hpl f.aaifflin • v*> ; tu la luna t 


. <, ;,w; tpJa luna ? : Àmé 

- •v— ; ì 

Ofei ÒW llàh'f òfrl' V 71 ‘ f *’v lvljJ , 

.a» ■ j • . '»«: • 

■ j • ». ’ >*].* ’ì > i.\. \ l » 1 t/ 

Tutta, là banda ripetè il ritornello a pieni 
polmoni , con una? forzata gloriai ita? ma verun 
sospiro di disperazione avrebbe potuto avere 
un’espressione si dolorosa «come le ‘selvagge 
note di quebcqro. Avreste dette che i > captivi, 
costretti a- tacére i loro-pensieri , gli avvilup- 
pavano- ìri cpielia musica barbara^ strano mez- 
zo per indirizzare Joi* preci a Dio* Sinione non 
penetrò ' mica nelle l'oro secreto intensioni ; 
soltanto compreséohe i suoi negriera» di buon 
umore, e ne gongolò, ' v •• *■ J : >, ► 

— ^Ebbene, mia piccina, dfes’eglbad Emme- 
lina ifteUendogli’ la mano sulla spalla , eccoci 
quasì in casa nastra. ».*•'» , ; ' - 1 

I mrOri dt ìjegree-spaventasranq Emm^bna; 
ma élla avrebbe pur preferì to d’esser percossa 
che di sentire il contatto di' quella mano ca- 
rezzevole e di udire quelle melate parole.. Per- 
tanto rabbrividrinvolontariamente , e*si strrn*- 
èe alla sua compagna come se fosse stata la 
niadte. ; * • * -■ * •* •'**>*- 
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— Non avete pendenti? riprese Legree pren- 
dendole J'.oreechia fra le sue dita callose. 

— No, padrone, disse Emmelina con voce 
tremante. ■ f 

— Ebbene ! ve ne darò io un paio quando 
saremo a casa, purché siale buona. Non biso- 
gna già aver paura di me ; io non ò mica l'in- 
tenzione di farvi ..lavorar troppo.; voi starete 
bene con me, e vivrete come una dama : ma 
è d'uopo esser buona. 

i Legreeavea bevuto più che un sorso, ed era 
giunto ad un grado di ebbrezza che lo dispo- 
. neva a mostrarci grazioso. . , : . .. .... 

v. Intanto cominciava a scorgersi la pianta- 
zione. Essa eragià appartenuta ad uomo ricco 
-e pien di gustosi quale avea consacrato som- 
me considerevoli allabbellimento de’giardiui. 
Egli era. morto insolvibile, e la sua proprietà 
era stata comprata da. Legrbe, il quale (pensa- 
va esclusivamente a, farla fruttare. Aveva quel- 
l’aspetto di desolazione che sempre presenta 
-l'abbandono succeduto ad .assidue cure. Nel 
-luogo d’un prato raso, ornato di bei cespugli, 
cresceva un folto erbame smaltatodi cocci, di 
pentole rottoceli paglia di grapturc&re d’altre 
immondizie. Agli arbusti di ornamento c^ano 
-stati surrogati.de’ piuoli da legarvi i cavalli. 
Qua e colà qualche ramo di gelsomino» e di ca- 
pri-foglio era avviticchiato intorno .ad una 
colonna abbattuta» JUe aiuole erano state in- 
vase dalie erbacce., ai di sopra delle . quali le - 
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vava mestamente il capo qualche pianta esoti- 
ca. Le invetriate della stufa erano sfondate; e 
su’palchetti muffati vedevnnài ancora de 1 vasi 
datori abbandonati, entrovi.delle astrcciuole 
che dicevano.il nome della pianta morta. 

Il carretto si avanzò per un viale un tempo 
coperto di sabbia , fra mezzo iad alberi della 
Cina la cui leggiadra forma eli fogliame sem- 
pre verde pareva «avessero essi sdii resistito al- 
la distruzione, simili a que’nobili animi, là’cui 
energia non si lascia punto, abbattere dalla 
sventu ra. 

La casa era stata fco'struità secondo il gusto 
meridiomile ; era circondata di gallerie òoste- 
nule da pilastri di mattoni. Tutta la sua ma- 
gnificenza era svanita. 1 battenti delle finestre, 
cioè di quelle che ne avevano, giravano su un 
solo arpione. Il suolo èra seminato di vecchi 
panconcelli, di paglia, di avanzi di Casse è di 
botti. Tre o quattro cani di feroce aspetto, ri- 
svegliati dal FràgOr delle ruote, «accorsero rin- 
ghiando ? -e se non erano gli sforzi di alquanti 
cenciosi domestici , avrebbero divorato tutto 
il convoglio. 

* — Vedete quelche vj attènde, disse Legree, 
carezzando i cani con evidente soddisfazione. 
Oneste buone bestie sono' ammaestrate" alfa 
eaecia de! negri., evi manderebbero giù in dn 
boccone.. Sicché non vi venga mai per la testa 
di evadere. 

Un negro tutto logorò, goh in testa un eap- 
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peli o senza lese, era venuto, frettoloso ad offri- 
re i suoi servjgi al padrone. j 

— Ebbene Sapibo, disse questi, y.à tutto be- B 
ne .alla casa ? - > + j 

— A maraviglia, padrone. } 

. — ‘Quimbo, di$se Legree ad un altro negro j 
die si studiava d’attirar la sua attenzione , vi „ 
siete gjà rammentato (fi quel che ò détto ? j 
— Non ò mancalo, padrone. ... j 

Questi due individui erano i principali per- 
sonaggi dèli’abitazione. Legree èli i\vea eséV- ? 
citati albi crudeltà con là stessa cura dé’ suoi 
alani, co’quali potean gareggiare. Sovente si è 
osservato che i. gerenti neri són piil tiranni e 
più spietati de bianchi;, ma d^ qb'esto fatto non 
si. vuol già desumere una corichiusione sfavore- ' , 
vole alla razza affrìcana , .esso prova soltanto 
che la razza nera è stata più avvilita c più de- « 
gradata ^Lella biaòca. Gli, schiavi neri somi- 
gliano a tutti gli oppressi della terra;, cioè di- ( 
vengon tiranni tutte le volte che lor se ne of- 
fre l/occasione. ' . 

Al pari di; certi potentati di;cm parla l'istoria, 
Legree governava mercè l’ antagonismo delle 
forze. ,Sambo e Quinto si detestavano cor- 
dialmente; tutti gli addetti alla piantaziQnède- 
testavansi alla smessa guisa j ed egli, .facéndoIi 
agire gli uni contro gli altri , era sicuro d^es- 
ser informato di. quanto Inai. accadesse. # 

Far senza assolutamente direlazioni sociali, 
era impossibile ; epper$ Legree tollerava che 
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fra i suoi dite satelliti esistesse una cotal fa- 
miliarità , perniciosa per altro; giacché al mi- 
nimo' cenno del padrone' l’uno era sempre 
pronto ad essere, in dannò dell’altro, ministro 
della vendetta di quello. Questi due individui 
i avevan grosse fattezze, grandi occhi feroci ;',u- 

na voòe gutturale che uguagliava ri ruggir di j 

una belva'. Le loro vestimenta che cadevano a 
■ lembi erano in piena armonia con 1 aspetto 
1 generale del luogo. V *• ; . 

i • Sambd, 'disse Legree, conducete costoro al 
I quartiere. Ecco una donna che ò comprata 
1 per voi. Sapete che vi avevo promesso di me- 
i nàr'vjene una. E spinse dalla banda di Sambo 
là mulatta che aveva accompagnata Emmelina. . 

I — 0 padrone;, io ò lasciato mio marito alla . 

‘ Muova -Orléans. j 

— Ebbene ! Non ve ne occórre uno qui ? 

Che Venife vol a rompermi il capo? Via di qua! 

Legree brandì la frustai; poscia volgendosi i 

ad Emùielina, le disse : — >• Andiamo, signora, 
entrate meco. * ^ ■, • ; ■ 2 **' 

1 In questa Comparve alla finestra della casa ; 

una figura nera; e quando 'Legree aprì la por- 
ta, si fe’Udire una voce di donna irritata. Le- ;• 

gree rispose con' tuono aspro: Tacete lì! a- 
girò con tutti voi coinè mi piacérà. Queste pa- 
role colpirono Tom, il quale avoa seguita Em- - ) 

melina con sollecitudine, ma non ebbe il tem- > 

po di considerarle , efiè bisognò mettersi in • 

via f>el quartiere. £$ * ! mmfmx* •/>*•* 1 3 j 
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Il quartière posto a qualche distanza dalla 
casa, era una specie. di. strada fiancheggiata da 
tugurii costruiti rozzameitfe.Toìniin Vederle si 
sentì mancare. Egli avea nu^r ita'la speranza di 
avere una capanna semplice , per verità , ma : 
pulita e tranquilla , con una scranna tjer 
porvi la sua Bibbia ed un asilo per.ràccpglier- 
visi dopo le ore di fatica. Esaminò, l’intorno di 
parecchie di quelle abitazioni ; erano affatto 
nude e non aveano altro mobile che un muc- 
chio di'paglia gittato in terra ad uso di gia- 
ciglio. 

— Dove, albergherò Ìo?disse Torma Samba. 

— Non so; suppongo vi sia ancora spazio in 
questa capanna. Vi sono mucchi di neri in 
ciascuna di esse , e non veggo come si póltra 
fare per istivarvene altri. 

La se.ra,ad un’ora avanzata, gli abitanti del 
quartiere, uomini e donne si ridussero a lento 
passo adoro tugurii. Portavano vestimenta su- 
dici e. logore ; avean. Tarla cupa e sembravan. 

F oco disposti a far buon visoa’nuovi arrivati. 

rumorhche partivano dai casale *riÒn avean 
nulla di attraente. Voci roche e. disarmoniche 
pareva gareggiassero in asprezza" ^mulini à. 
mano ;nei quali macinavasi La loro porzione di 
granturco per farne delle focacce , unica loro 
cena. Dal romper dell’alba quegli schiavi eran 
ne’campi sotto la sferza degl’ispettqrì ^ dap- 
poiché si era nel piu forte del ricolto , e Le- 
gree, comechè per usanza mai nop si fidasse 
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ad altrui, don trasandata vermi flieM©>pér ot- 
tener da’suoi negri tufctoil lavoro diobeeran 
capaci*.' . * *• ’ ' '*♦. ‘ 7 • *•< i* ’■ ? ’• »*» •/ v.» fi*./ 

Nel branco etiè gli passava dinnanzi v-papà 
TonbqeiT^ invano u«a fiso norma con cui po- 
tesse g?mpttti&a>rè. Gii uomini e^n mesti, ab* 
bruirti le donne deboli? e prostrate ^spésso 
non avean hèlltìr del Toro sesso, èrano aMiveW 
lodeiòro -compagni. Tutti cpiesti. esseri u+na- 
ni, trattati { e</tìte bèstie^tiiai» anelano più che. 
gl’istinti anlittàléscfoì. Il forò padrone non at- 
tendervi; non ^siderlita* da essi a?eru« eonato 
versa il bene; non viveano ehé per soddisfai^.' 
ed HtMtattiufrè Sterminato egoismo che aAgri- 
ftcava'Ia dèbóloraa alla -forza. Pér.tfjtta la jse-», 
rata udivfteM& stridore de’aiulini^ , che erano* 
in piecolfestrtK) ntìmero eoniparativamente al- 
la m às sade ’ e onsuVnatori : i più vigorosi JaycK 
ravano bp^tpl » macinar la lorq prqvytiMQne* 
e cedean posoia il luogo a’più deboli ed a’pii§ 
defatiga*?: ; uv i «*>’,», t rii ^ r* -f 

Sambe avéa menata faeco la mulatta. Egli le 
gittò lr»#ànzi tf» sacco di^gnanturcQ, dicendo*? 
le: -^Dotnè vt chiamate eb? < *1» k> .-.;i 

- — chiamo Lucia. odi ?m b n»*wi.*', j 
fffebenè Tfmda, vai siete ora nm moglie*. 
Ri tratta di tnaeHttar tjnestpjgranturcp e.di pre* 
pàrarna^da cena.- CapàÉér8.!,. y) «.rii nim.jjp 
— fò rtohvsono aiti' intenti . vostra? moglie,, a, 
non voglio essere, sciamò la mulatta animati* 
dabèoraggiò detta disperazione. • .Ur.-vu^:-. ,3 
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>-xu Volete dunque ch’io vi accoppi? disse 

Sambo facendo atto di minaccia. . 

__ Voi potete Uccidermi , e quanto prupa, 
tanto meglio. Vorrei esse,r morta ! 

Quimbo lavorava al mulino rial quale avea 
scacciato parecchie donne che attendevano un 
momento favorevole per macinare il foro-gua- 
no. Intese questa colloquio, e grido t 

— Olà , Sambo ! dirò al vostro padrone che 
voi stancata inutilmente le -sue .donne. . 

— Ed io gli dirò che voi non lé, lasciate av- 
vicinare a’ mulini , vecchio nero - Piendete il 

vostro numero d’ordine. ;» - ' 

Una giornata di cammino avea eccitata la 
fame di papà Tòm ; ed ei si sentiva in procin- 
to di mancare per manco d’alimento., . 

'—‘Ecco per voi-, gli disse QuimbP girando- 
gli un sacco di granturco ; usatene cpn giudi- 
zio , chò per questa settimana non ne avrete 
di più. i in'qfà oaoid li pjcU 

Era già tardi quando Tom potè trovar po- 
sto a’ mulini. Tocco della spossatezza di due 
donne ebe sforzavansi di macinare il loro gra- 
no, si assunse di farlo per esse; indi riunì gli 
ultimi carboni d’un fuoco semi spe.ntq e le cuo- 
cere delle focacce per loro; poscia sii occupo 
della sua propria cèna.4fn atto di curda, per 
quanto fosse insignificantav era una novità in 
quel lugubre soggiorno^ Le due donne ne fu- 
ron commosse , e Su’ loro visi induriti baleno 
un’espressione di riconoscenza. Elle lo aiuta- 
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rono a preparare il suo pasto, e Tom sedècon 
essoloro actìapto al, fuoco ; pòi prese ,Ia sua 
Bibbia, giacché aveva bisogno di consolai ione. 
-- Cos è cotestp libro, disse una deUp.doano.. 
— Una Bibbia, rispose Tom, 

— B.uon Dio ! non ne ò veduta più una dac- 
ché ò abbandonato il Keptùc|y r , 

— Siete $tata allevata nel Kentuoky? jripre- 
ae Toni ppn sollecitudine. , -, 

-- Si, e beh allevata, me ne vanto. Non cre- 
d^vb dover mai venire acanto stremo di mi- 
seria. t ‘ t . t ., m ■ . V, , 
r— Che libro è cotesto? disse Taltra donna» » 

— .Ve T ò detto, la Bibbia.. ,* / J. 

— Cos’ è. la Bibbia ? riprese, ella, i , 

— Non ne avete mai udito a. parlare? disse 
la prima donna ; io, quand’ero nel Kentucky, 
ascoltavo, sovente la mia padrona che ne leg- 
geva de’ brani. Ma qui non s’ódono che impre- 
cazioni e discorsi scopvonevoli. i. ,, 

Lèggetene un pezzo, dipse la seconda don-, 
na con curiosità. t4 ; ... .>/ 

Tom lesse Venite a me r o voi, tutti che 
lavorale e che siete, oppressi sotto gravefar?- 
dello, ed io vldar&ij riposo, » ♦ 

Son delle buone pàrple^ riprese la secon- • 
da donna; chi le à pronunziate?, . M * i> . 4 > 

— II Signore.. 

r- Vorrei sapei: dov’e, disseta secohda don- 
na , andrei a trovarlo. Oh !. io ò gran bisogno 
di riposarmi! II mio corpo è tutto una doglia; 

Voi. IV. 3 
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10 tremo da mane a sera ; e Sambo mi picchia 
incessantemente perchè non ispefazzo con mol- 
ta celerità. Là sera ; spesso è óltre la mezza not- 
te quando mi vien fatto di ceriaró, e nòn sì to- 
sto ò chiuso rocchio che odo il suono del cor- 
no e debbo levarmi. Se sapessi dòv'è il Signo- 
re, andrei a narrarglielo. 

— rEgliwè qui eda per. tutto; disse Tòm. 

— Ma yia! voi non mi farete rba'i crédere co- 
se simili. Io so che il Signore non istà punto 
qui. Nón ci state dire di còteste fandonie. 
Addio, io vo a coricarmi e a cercai* di dor- 
mire. 

Le donne, entrarono nelle lóro ‘capanne o 
meglio ne’ loro covi, e Tom restò solò innanzi 
al fuoco,’ i.Cui ultimi vampr rifletleansi in ros- 
so sul suo'yolto. 

La luna silcvavà in un cielo di porpora. Cal- 
ma e Silérité, pareva aver occhi per guardare 

11 negro solitari^ che Stava seduto cori le brac- 
cia in croce e là’ Bibbia in sulle ginocchia. 

Dio è qui?. ..Ah! come è mai possibile a cuo- 
ri ignoranti di Serbar' salda la ioro fede a fron- 
te di tante infamie? Il cuore di Tom era scon- 
volto. Il sentimento dellè òppressure che su- 
biva, la perdita di tutte le sue sperante, la pro- 
spettiva d’un avvenire di' misèrie , lo abbatte- 
vano. Egli era come il marin.aiò ctié si vede in 
procinto di annegarsi, e intorno al quale i flut- 
ti trasportano cadaveri d’attrici, $ra egii facile 
dj credere in quel funebre soggiorno il graia 
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motto d’ordine della fede cristiana, cioè che 
Dio sta da per tutto e che veglia su coloro che 
lo implorano ? 

Tom si levò scoraggiato, ed entrò nel cani- 
le che gli era stato additato-. Il suolò era già 
coperto di dormi eh ti , ri cui alito rèndei* me- 
fitica I’ atmosfera! Tom esitò ad entrare ; ma 
era spossato, c la copiosa gelata notturna lo in- 
tirizziva ; laonde V involse irr uno straccio di 
coltre , si distese sulla paglia e lo vinse il so- 
no. Sognando si rivide»assiso su un sedile del 
giardino alla rive del lago Pontchartrain ’ ed 
Evangèlica cogli occhi gravemente abbassati 
gli leggeva questo versetto: « Quando passe- 
rai, per mezzo* alle 'acquò, io sarò teco, e i fiu- 
mi non ti inonderanno *. 9 Quan'do passerai a tra- 
verso il fuoco, non sarai arsocele fiamme non 
si apprenderanno a te ; imperocché io sono il 
Signore Dio tuo, il santo d’ Israele, il tuo Sal- 
vatore ». - ; - 

- ‘À;poco:avpètei(>xf»eSte' paréte 'pfcrverò con- 
fondersi in 1 un a ’ musica ‘Celeste. La fanciulla 
alzò gii occhi» ed ifffìsotti fcotv ténerekzà sul ne- 
gro, li cui 1 cuore* fu Animato dà’ foro àrdenti 
raggi , poscia , quasi la si fosse involata coi 
suon bdeH’armonki hbVò sU splendi- 

de .ali/ da cui cadeano come (stelle delie Scin- 
tille d A oro. Tom si risvegliò. Era 'Uri sógnò? 
Prendiamlo pare per tale tnà ndnr si ptiò egli 
créderò che ; la fanciulla, *ia quale' àvea con- 
sacrata la sua vita a confortare gli 'afflitti ; 
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compieva ancora la stessa missione dopo la 
morte? . .... j - 

' ■ f -’f'. ■■•yi j '{; c’ 

Dolce è. a pensar che in strani sogni , allora 
Che gemiam sotto il pondo dei martìri , - •. 

Degli angioli fcull’ ale a noi d’ iutorno 
Erran de’, trapassati i puri spirti. 


CAPITOLO XXXIU 

ofeui/oi • . ih i g iy I !!/-. 
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Tom. seppe bentosto quel che dovea temere 
o sperare nel suo novello genere di vita. Abi- 
le operaio qual egli era, riuscivi rn tutte le sue 
intraprèse ; era attivo e fedele per abitudine 
e per principio. D’ un’ indole dolce e pacifica, 
credè poterei forza di zelo stornar da sèuna 
parte almeno delle miserie,della sua condi- 
zione. Aveva ii cuore piagato per gli orrari 
che.sotto i suoi occhi si commettevano;ma ri- 
solvè di sostenere il suo compito con paziènza, 
fidando nel supremo Giudice , e con una vaga 
speranza che alcuna via di salute gli si avesse 
a schiudere, 

Le^ree notò le qualità di Tom; lo annoverò 
fra gli schiavi di prim' ordine ; eppure prova- 
va per lui una segreta avversione , avversione 
naturale del male pel bene. Egli aveva osser- 
vato che quando egli infieriva contro de’ de- 
boli, Tom vi faceva attenzione; giacché Popi— 
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n ione può manifestarsi senza parole v& quella 
persino di uno schiavo ò capace di contraria - 
re il padrone, tri diversi incontri Tom aveva 
dimostrata a’ suoi compagni d’ infortunio una 
• commiserazione che&imone Legree vedeva con 
occhio geloso.’ Egli 1’ avea comprato nell’ in- 
tenzione di farne un gerente., al quale affidar 

E otesse i suoi «affari durante brevi assenze ; e 
t prima dote richiesta .per. tali funzioni era la 
durezza. Siccome Tom non gli opponeva pun- 
to-di: resistenza , egli si lusingò di poterlo in- 
durire. -i • /. v. . v ,‘. i> viamsv.:’ 1 : 

:: Uq mattino nel: momento che i lavoratori si 
metteano in cammino pe’ campi , Tom scorse 
con sorpresa una donna che gii era incognita. 
Alta della persona e svelta , abbigliata conve- 
nientemente , aveva manlfe piedi d’ una non 
ordinaria delicatezza. A giudicarne dai linea- 
menti poteva avere da’ tibntacinque ai qua- 
rant’ anni. La sua era di quelle. {bonomie che 
una volta vedute, piu non ^ dimdntrcano ; ri- 
velava qna serie d’avventure tristi e roman- 
zesche. La sua fronte era spianata, ed 'arco del- 
le sopracciglia mirabilmente diseghalojll na- 
so aquilino , la boccà piccola i graziosi con- 
torni delia lesta e dei collo attestavano che la 
era stata d’uria rara beltà. Ma quel voltò, sol- 
cato da rughe profonde , .pestava l’impronta 
di lunghi patini enti. *Avea il colorito giallo e 
infermiccio , le guaime dimagrate, le fattezze 
angolose. I suoi occhi soltanto avean consér- 
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vaia tutta la .loro bellezza ; grandi , nerissimi, i 
guarniti ci lunghe cigliai La cura delle sue i 
flessibili labbra, le linee della sua faccia , i 
movimenti del suo corpo esprimeva» l'orgo- 
glio e la provocazione; ma» ile’ suoi occhi leg- * i 
gevasi una disperazione profonda , inaltera» j 
bile che faceva contrasto con 1’ arroganza i 
delle sue maniere. • O » ; ; .* * • | 

Chi era questa donna ? donde veniva ? Tom 
l’ ignorava ; ,e». la vedeva per la prima volta -ai i 
grigio chiaror del mattino, che camminava 
alteramente a fianco a lui. Nondimeno ella i 
era conosciuta dagli altri' della banda ; i quali 
voltavan; Intesta per osservarla, ed un mormo- 
rio di soddisfano ne circolava fra quella mol- i 
iitudine cenciosa. :• f « 

— Ho gusto che sia ridotta a questo. 

— Ahi ahi missis, sapete come ci trattano. 8 
— La vedremo al lavoro. ■/.. 

— Fino a<jue$ta sera nou toccherà de’ colpi, i 
-T- Affé, p.sarò 'contento che la battano. j 

Senza badare altrimenti a questi sarcasmi , 
la donna tirava innanzi il suo cammino con I 
aria di disdegnò e d’ ira concentrata. Tom, il- I 
quale avea vissuto in mezzo a gente elevata, I 
indovinò eh’ ella avea dovuto appartenere ad 
una classe superiore; ma^come mai era cadu- i 
ta sì basso? Ma donna non gli volse punto la 
parola , comunque rimanesse » costantemente 
accanto a; lui per tutta la via. r . :,::n , 

Tom s era miesso al lavoro; ma siccome Fin- 
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cognita stava a ppca distanza da lui, egli la di- 
luii ava a quando a quando. Riconobbe ch’ella 
era dotata d’uria agilità di mano che la ren- 
deva facile anziché no l’ operazióne. Spezzava 
il cotone prestissimo , serbando un’ aria sde- 
gnosa . come se avesse disprezzato quel la- 
voro e la condizione degradante in che era 
posta. 

Nel corso della giornata Tòm lavorava presso 
alla mulatta*, che era stata comprata contem- 
poraneamente con lui. Ella era evidentemente 
ammalata, tremava , recitava sommessamente 
delle preghiere, e sembrava sul punto di man- 
care. Tom le si avvicinò in silenzio, e le mise 
nel pan iere parecchi pugni del cotone che aveva 
raccolto. 

— Non fate ciò, disse attonita Lucia ; ne sa- 
reste punito. •’ ! '' l; • : > v; *Jj"v ; r J : ' " ; 

Precisamente Sambo era lì presso. Egli a- 
veva contro la, mulatta delle particolari ra- 
gioni di malcontento’. Le disse con tuono bru- 
tale : — Vi colgo Lucia , voi frodate ! e perco- 
tendola con Ta sua grossa ciabatta di cuoio di 
bue > diè nèl tempo stesso a Tom un colpo di 
frusta sulla faccia. 

Tom riprese silenziosamente il suo compito; 
ma le forze della mulatta erario esaurite ed ella 
cadde fuor de’ sensi. 

— Ora la farò io rinvenire, disse Sambo con 
un ghigno feroce. Le amministrerò qualche 
cosa elle vai meglio della canfora. 
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E prendendo uno $pilló,sulla manica del suo 
abito glielo cacciò nella carne. / / ... 

La donna mise un grido di dolore e si levò a 

mezzo. i 

— Levatevi, canaglia, gridò. Sambo, e lavo- 
rate, o se no ci rivedremo. c , •: 

Lucia provò un movimento dì eccitazione, e 
lavorò con un’gt^vità disperata. 

— Non fate sosta , riprese Sambo, o vi trat- 
terò in modo questa sera che bramerete esser 
morta. / 

— *• È il mio desiderio 1 sciamò pila. Oh mio 
Dio! è pur lunga. la mia pruo.va I Oh mio Dio l 
perchè non. m’assistete? 

Affrontando futte le' conseguenze della sua 
umanità, Tom si appressò di nuovo e mise del 
cotone nel paniere di Lucia. 

. Che fate? diss’ella ; yoì non sapete a che 
vi espónete ! 

;'-r Non mi cale, disse Tom. E ritornò al suo 
posto. , : 

Tutto a un trattò la straniera di cui abbiamo 
abbozzato il ritratto, |a quale era stata testi- 
mone dèli’ aziona di Tom,' affisò su lui i suoi 
grandi occhi neri ; poi prendendo una quan- 
tità di cotone nel suo proprio cesto, la mise in 
quello di Tòm. 

— ,V,oì non conoscetegli usi di questa pun- 
tazione , diss’elja; altrimenti non facevate ciò 
che avete fatto. Quando sarete stato qui un 
mese, non penserete più ad aiutar gli altri. 
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^ Tó^aiddlò Tnrssis Itifsse Tom trattando 
còli deferenza la sua compagna^ 

‘ — 'Iddio non visita* mai questi luòghi ripi- 
gliò con 1 amarezza /IMneognità;' pòscia al rimise 
al suo compito con. una maravigiiosa agilità, **e 
un sé rii so di disprezzo éfìoròdi nuovo le sue 
labbrà. Ma Sanino l’aVeVa scorta , éd accorse 
con lo staffilò l^anditó. 

Ah ! vor’pure frodate , dis^é alla donna 
qon aria di trionfo. Voi siete ora sotto i miei 
órdini , abbiatelo ti ménte ! * * ■ ■ •' 1 
Gli occhi neri dèlia straniera balenarono ; 
con le lafihrà' frementi e’ le narici dilatate, ella 
si rizzò iq tutta la persóna, ed affisò sul sopra- 
stante uno Sguardo di‘ràbbiae di disprezzo. 

—Cane, dissella, toccatemi, se osate!, Ho an- 
cora tanto potere che basti per (afvd arde!* vi- 
vo o dilaniare dagli alani.- Purché io dica una 
parola sola .. 

— Alloca, perchè diamine siete qui? ripigliò 
§ambo ^paurato.* lo tìoniro’ farvi mille , miss 
Cassy. \ * , ' l * ’ r 

— Alla larga, dis$‘e là dohnd. E Sàmbo , fa- 
cendo vista d’ esser chiamategli* altrà punta 
del campo per un affare urgente , fu sollecito 
di svignarsela.’ • - * r • » . 

La donna si rimise- ài lavoro" p lq niènò in- 
nànzi^cbn una Celerità’, ■ direi magica. Innanzi 
di finire i! giorno, aveva riempito il suo paniè- 
re fi ito al colmo, ó ad ora ad óra aVéa dato dei 
pugili di cotone a Totó." 
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Ottundo fu notte fìtta, i lavoratori con le lo- 
ro ceste sul capq grecarono in fila ad un fab- 
bricato dove ij cotone era pesato ed. immesso 
ne’magazzini. Oulvj era Legree , atiiancato dui 
suoi due accoliti. 

-r Questo^ Tom vi darà da fare* diceva Sam- 
bo. Ha riempito egli ij. paniere di Lucia : ve- 
drete che un di questi giorni persuaderà i ne- 
gri chA.son maltrattati, se il padrone non lo 
sorveglia. , . ■ 

— Negro maledetto ! sciamò Legree: avrà la 
sua lezione, non è vero, figliuoli?; 

— 1 due negri risposero a questo appello 
con uu orribile scroscio .di risa. 

— Padron Legre^è ben capace di darglie- 
la, disse Quinibo^ gìi è un giuoco nel quale il 
diavolo non è micaipjù forte dhìuj. 

— JL miglior mezzo di cavargli il ruzzo del 
«capo è di commetterlo a menar la frusta. Con- 
ducetelo qui. 

— Vi sàrà.difficile, gd, ottener ciò da lui, dis- 
se Sambo. . ' 

— Sarà .pur forza che ubbidisca, riprese Le- 
gree voltolandosi per la bocca un pezzo di ta- 
bacco. 

— Oh! proseguì Sambo, ecco Lucia la più 
.gran ribalda dello stabilimento. 

•~r Badate Sambo ! comincio, ad indovinare 
per qual motivo detestate Lucia, r. 

— Sapete , padroue , che. ella si è ribellata 
contro di voi, e che malgrado i vostri ordini 
mi à rifiutato. 


7 * 

— disse Lcgitee; 
sennonché 1#), b>$ogn* uf^ì é ooa.cdnvj^a 
mettefUv /^servizio. Elidè delie» tr 

ta; e : efesie c^«ni3:Uftiktite fi iasciaao* «eci(Jer 
re piuitoslo ohe piegarsi. . . *,* • ♦ -*...? 4i ;> 

— Vi farò osservare che Lucia- è . Meramente 


insoptwtabile. Ella se ne sta con le mani in 
mano, ed è Xom che à raccolto del cotone 

per *y' 1 'j <* • «•> 

— Quanti,’ è Cosi, considerata bene la cosa, è 
d' uopo cht’egli abbia, itpjacero tìr . batterla .,8a*- 
rà un esemziò salutare. per: ini ; e .poi eglr la 
risparmierà più che non fareste yoi aHritJiavoli! 

7T Ab l ab l abi. ah ^«fecero: cjue- djteiscefle- 
rati; e i toro accenti diabolici sembravano 
giustificqre^Pepitet^di che Legreo gfc avea 
gratificati. ;* ..i ;K ,. h, y.' 

pndtfone* Tom e raisrCàssy ànno em- 
pito il panieA&'tU Lucia, ed ò possibile che vi 
sia -il- peso* * •*< *i u-ì» « O; 

— Non pensate; m’incarico io del pesa- 
mento.-, ^ f \ ' ' , \ .,j<- . 

I due sovrastaiti ricominciarono telerò- risa 
diaboliche. r, ,n<v .v,’.-, 


— Siecfeè> i soggiunse Legree; miss Gassy à 
fatta la, sua giornata? v; .* .fi..* . t- 
— Ella spela&za UTGOtOBe, con rabilitàd’una 
legione di.df«ao»ijl é>* ih i ;i ’ «.*. *> > *n'. •,( 

— EUa-gli k tutti iàr. corpo, 1 credo; disse Lo- 
gpee; e, mormorando. una brutale ùnprecazio*- 
ne, entrò neUasak deLpesamento. /«-ju : t->- 

k y!Ì r>j. < 
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I lavoratori, estenuati dalla fatica, giunsero 
l’un dopo l’altro nella medesima sala, e pre- 
sentarono con esitazione i loro panieri: Legree 
ne venne segnando il peso sopra una lavagna, 
da un lato della quale era incollata una lista 
di nomi. v *Tom ebbe la ventura di veder pesato 
ed approvato il suo panierè; ma non era sen- 
za inquietezza sulla sorte di quello della don- 
na da lui protetta. Costei si avanzò barcollan- 
do e consegnò il suo paniere. 11 peso èra giu- 
sto, e Legrée lo vide;* ma gridò con una tìnta 
ira: — *• Pigra, il peso è scarso ! Ponetevi lì, ed 
or ora cr occuperemo di voi. •' 

La mulatta si assise su una 'scranna , met- 
tendo fuori un gemito. !•’ ' * • 

Colei ch’era stata chiamata miss Cassy ven- 
ne avanti con aria altiera, e presentò sbadata- 
mente il sua paniere. Legree le lanciò uno 
sguardo beffardo; ella affisò gli occhi in lui e 
gl’indirizzò alcune parole in francese. Niuno 
le capì, ma fu veduto il volto di Legree pren- 
dere un’espressione satanica^ Egli alzò lama- 
no come per colpire, ma Cassy lo guardò con 
alterezza e gli volse le spalle* 

— A voi ora , disse Legree a Tom. Voi sa- 
pete ch’io non vi ò già compro per fare un la- 
voro ordinario. Ho l’intenzione di darvi una 
promozione ; vo’ far di voi un sovrastante, un 
direttore di lavori. Esordirete, da questa sera; 
-menate con voi' questa dònna e datele la fru- 
sta ; ne avete veduto abbastanza per sapere co- 
me s’à a fare. 


TT 

— Domando perdono, disse Tom r spetto che 
il padrone non vprrà darmi chiesto ipcarico. 
Non vi sonatilo. E non potrei nstnof&rnrici. : 
— Vi sono moftealtre cose che ignorate e che 
sarà d’uopo insegnarvi^disse*Legi«eé; e dando 
di piglio ad una coreggia di cuoio; diè con 
quella sulla guancia a Tom e vi fé seguire una 
tempesta di colpi.,.' . v »>w.- 'U 

— Eccol disse quando si fermò per ripren-l 
dere il fiato; mi direte ancora che non potete? 

— Si, padrone, rispose Totn asciugando con 
la mano il sangue che gli grondava sul viso* 
Io consento a lavorare nette e giorno finché 
avrò forza ; ma voi mi chiedete una cosa che 
non credo giusta,,* e non la farò mai it ‘ ' 

Tom avevaia voce d’una dolcezza non ordi- 
naria e.un tuono rispettoso che àvea fatto cre- 
dere a Legree che io trarrebbe di leggieri ad 
ogni suo yolqre.* Udendo pronunziar queste 
ultime parole gii assistenti rabbrividirono, 
la povera mulatta giunse le nàahi ,' e tutti gli 
schiavi si guardarono con ansietà aspettando 
la tempesta che era per isooppiarév 
Legree era stupefatto > m w * 1 
— Cornei miserabile negro ! sdamò egli / tu 
osi dirmi che quello ch’io domaàdo non é giu-^ 
sto 1 tu ti fa t lecito: dovere un’ opinione I Met- 
terò un termine a cotesto abuso. Chi credi tu 
dunque essere per osar di dire al tuo padrone 
ciò che è giusto e ciò che non lo è 1 ? Tu dùnque 
pretendi che si à torto di frustar quella donna? 
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— Penso così padróne élla è debole ed 
ammalata, sarebbe una ‘crudeltà ; io non nè ò 
mai commesse, e non voglio già incominciare . 
ora. Se volete uccidermi , uccidetemi ; * fila in 
quanto a levar la mano su qualcuno , non vi 
acconsentirò maia lo morrò -prima.’ 

Tom favellava con voce mite , ma con una 
risolutezza che evidentemente era incroi labile. 
Legree tremava di rabbia* i suoi occhi grigi 
scinti] lavano , »• peli de’ suoi baffi erano irti ; 
ma , cbroe quel 1 e bel ve feroci ohe si"' frate 1 tu Ma- 
no coh le loro vittime prima di divordrley con- 
tenne la foga di darsi a violenze immediate c 
disse Gon tuono d’ irònia: T •’ * • 

— Vedete un po’ questo santo che è disceso 
fra noi per convertirci f. „ . .'in vero son tocco 
della sua pietà! Ma , ciàltcone infame, cheti 
Credi si religioso, non ài tu letto nella. Bibbia: 

« Servitori*, ubbidite al vostri padroni »? E 
- non son io. di tuo padrone ? non ò io pagato 
milledugento- dollari, in-moneta sonante, tutto I 
quel che vi *è nel tuo* vecchio carcame nero? 
non sei tu mio corpo ed anima? Terminò dan- 
do a Tom un calcio col suo pesante stivale. A 
questa quistione lo schiavo, malgrado l’inten- 
sità delle sue fisiche sofferenze 1 ,, provò un’ in- 
terna gioia; si rizzò e levando verso il cielo la 
faccia su citi ih sangue ora misto alle lagrime, 
sciamò : • 1 ,• ••: »< • • 

— Nò, rio, no ! L’ anima mia non vi appar- 
tiene punto, padrone; voi non potete comprar- 
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la. Ella è stata comprata e ‘pagata da < alcuno 
che Ila tiene in* sua custodia. Siate Certo , pa- 
drone, vqì non potete farmi verun male !-•’ 

4- Non ; posso i urlò' Legtee'; vedremo »! di k 
Sambo ! Quimbo ! date a questo scellerato un 
tal oappiccÌQ che noi diriientichi per tm mese F 
, I due negri giganteschi -òhe s’impadroniremo 
di Tom ooa uh 1 ansia infernale personificava- 
no a meraviglia J e potestà delle tenebre ? la 
povera mulatta gittò un grido di dolore, e tutti 
gli astanti levar ònsi eoi* un moVimentalnvo- 
lontario , in quella ehe menavano via 'Tom il 
quale non opponeva veruna resistenza." 1 . < 

J <> > il..» '!• *• ■ 

. . . CAPITOU) XXXIV 

* *n * ' \ » . • 

.. • . Istoria delia tjuarteronne. i " ■ •/. 

i i.‘) .*•*.•. * ' ? ' 

La notte era inoltrata di mólto ; Tom • gia- 
ceva tutto sanguinolento jtt und staózofre ab- 
bandonato d* Un magaraino , in'mez250 a mac- 
chine infrante^ balte di cotone avariato, e ad 
altri oggetti inservibili. 1/ atmosfera umida 
brulicava di tnigliàja di zanzara*/ ie cui titorsi- 
cature inasprivan le piaghe allo sventurato. 
Una* sete, ardènte , la più mcotnportabile idi 
tutte le torture metteva il Cólmo ai suoi cor- 
porebpatimentii • *’** ‘ 1 

♦-f èuon Dio, "abbiate pièià dV'fne!‘datemi là 
forza e la vittoria! diceva fra’ gèmiti il povero 
Tom. 
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. Udivon si do passi dietro di lui, ed i suoi oc- 
chi furono abbagliati dal chiaror d’ una lan- 


terna. >-• ‘ .•* : •• •' . " *■ 

— Chi* è là? Oh L.pfer pietà l tri nome del 
cielo* datemi un sorso d’ acqua I :*« , 

— Cassy, depose la Ja&tema j versò in una 
tazza delPacqua contenuta in una ; bottiglia , 
sollevò la testa del negro e gli diè bere; Con- 
sumato dalla febbre, egli tracannò successiva- 
mente più tante*. • .« • > *. - *- v * 

-t- bevete quanto vorrete j- diss’ella ; to* sa- 
peva oo»pe sarebbe andata ;.*non, è. la prima 
volta che sono uscita la notte per portar del- ’ 
l’acqùa-»ad altri come voi. 

— Grazie, mrissijK adisse Tom quando ebbe 


appagata la sua sete. 

— Non mi chiamate già mrssis ; ionon sono 
che una miserabile schiava , caduta assai più 
giù di vpt, riprese, Cassy .cop amarezza.. 

Pòscia andò, verso l’uscio e.portòvnelia ca- 
mera un piccolo, pàgliericcio , , spi quale ùvea 
disteso . delle lenzuola bagnate nell’ acqua 
fresca. , . .1 J. 

— Povero figliuolo, dis ella,* fate di met- 
temlassù.;/ 

• Copertoci, ferite ,q di contusioni , Tom si 
trascinò a grai^. stento fino al pagliericcio \ 
quando vi fu giunto , 1’ applicazione dbquei 
pannilini barbati sulle sue ferite gli fé’ pro- 
vare un sensibile sollièvo// «• • , • . 
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- Cassy, da lunga pezza abituata a sobcorfer 
delle vittime , conosceva taluni mézzi curati- 
vi * onde medicò le ferite di Tdnr, il quale ri- 
cuperò alquanto le forze. M ' 

— Questo è quanto posso fare pèr vói dis- 
sella dopo avergli messo sotto la testa a mo’ di 
guanciale una balla di cotone guasta. 

Tom la ringraziò ; eMa si sedè a tèrra, e sol- 
levò le ginocchia che strinse ! fra le braccia. 
Il suo cappello era buttato all’ indietro , e le 
ondeggianti anella de’ suoi capelli le cadeana 
sui viso strano e malinconico; Aveva gli; occhi 
intenti innanzi a sè assorta iti mesfe conternM 
plazioni. * .. i- ■ • ' • ’ • ’> . ’ v* 

— Mio povero amico , diss’ ella infine, quel 
che voi avete tentato di fare è fuor di stagio- 
ne. Voi siete un brav’uomo, avete il dritto daE 
canto vostro ; ina che giova? ogni resistenza 
b vana. Voi siete nelle mani del diavolo; egli 
è il più forte , e bisogna cedere. * t - 
Cederei j « . La debolezza umana e il dolore 
fisico non aveart già datò lo stesso consiglio ? 
Tom trasalL Quelia donna dagli occhi torvi e 
dalla voce lamentevole gli parve pr'oprio una 
incarnazione vivente delle tentazioni contro- 
cui egli avea lottato. > ' " l j • 

0 Signore , Signore! sciamò egli , come 
posso io cedere? • ‘ • * • * 1 , ' 

— Non invocate il Signore! disse Cassy. Io 
credo che Dio non v’è ; e sè vi è , prende par- 
tito contro di itoi. Tutto è contro di noi , eie- 
Voi. IV. 3* 
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lo e terra. Tutto càspingeairinijeruo . . . per- 
chè non avremmo noi a discendervi:? 

Tqm chiuse gli occhi e fremette a questa 
professione di ateismo.- 

— Voi non sapete quel che «accade qui-, ri- 
prese Cassy;,h>so ben io. $on< cinque anni che 
io abito questa bolgia, schiacciata sotto il pie- 
de di $imone fcegree . ed io P odio a.morte. 
Voi siete in una puntazione isolata , a dieci 
miglia da ogni altra abitazione , in mezzo alle 
savane. Sevi bruciassero viyo , .se vi taglias- 
sero a pezzi , se vt facessero. morir sotto la-frusta, 
non vi sarebbe un sol bianco per poterne far 
testimonianza. Qui non si è protetto da veru- 
na legge, nè divina nè umana, ed H padrone 
non à ritegno di spcfa. Io vi farei rizzare i ca- 
pelli sul capo, raccontandovi quello che ò ve- 
duto , quello ohe so. t*a resistenza; è indarno. 
Non son io stata costretta # vivercon lui? . . . 
Non ero io una donna allevata delicatamen- i 
te ?... ; Ed egli < . . ^dhi è egli r giusto cie- 
lo !.. . Non ostante sono ormai cinque anni i 
eh’ io sto eqo quest’ uomo e che maledico la i 
esistenza. Oggi egU mena qui un’ altra donna, i 
una giovinettadhquindici anni, alla quale una 
pia padrona h data un'eduoazione. Ella si pia- s 
ce di leggere, ilifrr* sacri; è recata dna Bibbia i 
qui in questo inferno 1 . . ì 

E Citè.sy rise 4 un «so selvaggio* edoloroso, 
clic echeggiò suoiio soprannaturale nei i 
vcccliip.Hìag--iz4tno*cadenlei . 

« • • * 1 
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Tom giunse le mani : ei non yedeva ohe or-, 
rore e tenebre.- f • ■ . . . . “ 

— Gesù , sciamò egii , avete voi completa*- 
mente abbandonate le vostre creature?, Soc- 
corretemi Signore , 0 io perirò ! * ; 

— I vostri miserabili compagni, seguitò CasP 
sy , portano il pregio che altri soffra per essi? 
Ei si rivolgerebbero tutti contro di voi alla 
prima occasione. Sorio tutti *vili e^crudeli gli 
uni rispetto agli altri; non vi esponete per 
loro. •* ■ * * - *• , v : y 

— Come 60n divenuti crudeli ? . : . Se io ri- 
nunzio alle mie abitudini di onestà , a poco, a 
poco scenderò al livello .di quegli esseri ab- 
brutiti. No, no,.missis ; io ò perduto mia mo- 
glie, i mie; figliuoli, un padrone benevolo che 
in’ avrebbe fatto libero se avesse vissuto otto 
giorni di più. Io ò perduto tutto al mondo * 
ma non posso perdere il cielo. Ei m’è impos- 
sibile d’ essere malvagio ! - , 

— iMa, rispose Casisy , noi non siamo altri- 
menti risponsabiH de’.nostri falli ; gli uomini 
che ci spingono a commetterli } essi soli do- 
vran renderne conto. • , • . 

— Senza dubbio adisse Tom, ma io non 
penso nè alle conseguenze » .nè al modo onde 
il mio cuore s’ indurirebbe: Quel che io temo 
è di divenir simile a Sambo ! ' • ... 

Cassy gittò su Tom uno sguardo 'smarrito ; 
pareva colpita da un* idèa novella, e sciamò 
singhiozzando: - ■ , -* . • 
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SI, voi avete ragione... ahimè! ahimè! 

E cadde a terra come schiacciata dall’ ec- 
■cesst) deile sue torture morali. 

Fuvvi uu momento di silenzio ; non si udi- 
va che la respirazione- de’ due interlocutori. 
Infine Tom mormorò con dolce voce: 

' Di grazia, missis, calmatevi ! 

Cassy si rialzò ad un tratto; ilsuo volto avea 
ripresa* la sua abituale espressione di disde- 
gno e di malinconia. ■ * . 

— Missis, riprese Tom, àn gittata la mia ve- 
ste in quell’angolo; v’è nella tasca la mia Bib- 
bia : vorreste darniela ? 

Cassy si prestò a questo desiderio. Tom aprì 
il libro alla pagina dove sqh narrati gli ultimi 
fatti della Passione.» * »V. 

« — Avreste la- bontà di leggermi questo pas- 
saggio?.. * Questo riStora-meglió d l urt bicchier 
d’acqua. * •' 

Cassy prese freddamente dedurne e lesse 
ad aita voce , con una intonazione che le era 
naturale* il commovente racconto delle ango- 
sce del Salvatore. Ad intervalli la sua voce si 
affievoliva; allora ella interrompeva la lettura, 
finché ‘avesse - comprèssa la sua emozione. 
Quando giunse a quelle. sublimi parole: « Per- 
donate lóro, o Padre nVio, chè non sanno quel 
che si fanno » ! gittò il libro , e velandosi il 
tolto con la folta chioma , mise de’ singulti 
convulsivi. : • . 

Tom piangeva egli pure. 
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— Ah! sciamò egli, se noi potessimo' imi- 
tare quella divina rassegnazione , noi, che ab^ 
biam -.tanto da combattere! Oh ! Signore assi- 
steteci !... Missis, soggiunse dopo un momen- 
to di silenzio , io m 1 avvedo chè voi tei siete 
superiore d’assai ; ma avvi una cosa che il po- 
vero Tom può insegnarvi,. Voi dite che il Si-? 
gnore si è dichiarato condro dimoi , perchè ci 
lascia maltrattare e percuotere ; ma vedete 
quel che. soffrì il suo proprio Figliuolo. Non fu 
egli sempre povero ? Chi di noih mai'soppor- 
tato tante umiliazioni ? li Signore non ci à ob^ 
bliati, ne son certo; se noi partecipiamo alle 
sue pene, avrem parte alla sua gloriarla Scrit- 
tura lo dice: ma, se. noi, lo rinneghiamo, -Egli 
ci rinnegherà parimente. Noti sapete voi che i 
suoi servitori furono assaliti a colpi di pietra, 
che furono erranti pej .mondo , senza pane , 
senza vesti menta,; perseguitati e datfa’suppli- 
zi? Le nostre pruove punto non ci autorizza- 
no a credere che Dio si sia proriunziato eon^ 
tro di noi ; al contràrio Egli ci tenderà lama- 
no, se gli restiamo fedeli.- .•>*.''?!• ;*». . • 

. — Ma perché cirpone egli, sempre in condi- 
zioni da non poter evitare il peccato ? disse 
Càssy. ; , , !>/•«/’ s 

— Io credo che possiamo evitarlo, dispTom. 

— Come ? Domani, se perseverata, rjcomin- 
ceranpo a malmenarvi.. li conosco'; gli ò 


veduti all’opera. Eglino vi stramazzeranno sot- 
to i colpi / e vi faran piegare, iv . . - 1 ■« • 


Digitized by Google 



86 

— Signore, disse Tom, voi avret&pietà del- 
l’anima mia! 

— Io ò già udite tutte coleste preghiere, 
tutte cotesto lamentazioni , e sempre è stato 
forza cedere. Emmeima è come voi : ella re- 
siste; ma a qual prò? È d’ uopo arrendersi o 
esser fatto morire' 9 spizzico. ‘ 

— Ebbene morrò, disse Tom.- ' A forza di 
prolungare il mio supplizio, «'impossibile che 
non m’uccidano. Ma questo è tutto ciò che 
posson fare ; io li sfido, son rassegnato; spero 
che il Signore sosterrà le mie forze! 

La donna non rispose; teneva gli occhi con- 
fìtti al suolo. 

— Forse così si riesce, dissefra si»; ma per 
quelli che àn ceduto, niuna speranza più vi à, 
niuna !... Noi viviamo nel fango, ispiriamo ri- 
pugnanza a noi medesimi. Bramiamo la morte, 
e non abbiamo il coraggio di darcela. Non v’è 
speranza!... non v’è speranza!.... Quella gio- 
vanetta à l’età cheaveva io.... Vói mi vedete, 
soggiunse rivolgendosi a Tom con Solubilità; 
vedete quel che io sono?... Ebbene, io fui al- 
levata neMusso. La prima memoria ch’io ser- 
bo della mia infanzia è-quella di magnifici sa- 
loni dove io mi teneva abbigliata come una 
bambola , e dove de'visitanti mi colmavan di 
elogi. Dalle finestre si scorgovaun gran giar- 
dino. Ivi giocavo a capo a nascondere sotto 
gli aranci co’miei fratelli e sorelle. Fui messa 
al convento : vi appresi la musica, il francese, 


il i icarno, non so che altro e all’età di quat- 
tordici anni uscii per assistere a’funerali di mio 
padre. Egli morì repmuinamente , e quando 
fu latto il suo bilancio,! si trovò che v’era ap- 
pena di che pagarei debiti. 1 creditori mi com- 
presero uelPk ventaci© de’ suoi beni. Mia ma- 
dre era schiava, e mio padre avea sempre avu- 
ta l’intenzione di farmi libera; ma non l’a « va 
fatto altrimenti, ed io lui messa sulla lista fa- 
tale. lo conosceva la mia condizione, ma non 
me n’ero mai preoccupata. Di vero non* si po- 
teva attender la morte di un uomo pieno di 
salute : che mio padre stava benissimo quat- 
tr’ore prima di metter l’ultimo sospiro ; fu u- 
na delle prime .vittime* del colera alla Nuova- 
Orléans. II domani dell’inumazione , sua mo- 
glie ritornò co'suoi figli, legittimi alla pianta- 
zione di suo padre. Mi parve ch’io>fossi tratta- 
to in un modo singolare ; ma non ne facevo 
gran caso. Si era lasciato nella casa per dar 
sesto agli affari un giovane avvocato il quale 
mi dimostrava molti riguardi. Una sera egli 
mi menò un giovane che mi parve il più bello 
che mai mi venisse veduto. Non dimenticherò 
mai quella serata. Io mi diportavo con lui nel 
giardino : ero isolata e mesta.; egli mi parlò 
con bontà , mi disse che m’avea veduta prima 
che partissi pel convento, che m’amava mol- 
to e che voleva essere H mio protettore. In 
breve j comunque non mel confessasse , egli 
m avea pagata duemila dollari , ed io ora 
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sua proprietà. Io lo seguii di buon grado y 
giacché lo amavo. Oh ! sì, io ramavo, e l’ame- 
tò sempre!.... Egli era si bello, sì nobile !.... 
Mi stabilì in una superba casa, con domestici, 
cavalli , vetture, sontuose suppellettili. Egli 
mi dava tutto quanto può' procacciare il da- 
naro; ma io non v’ affiggeva alcun prezzo ; io 
non vedevo che lui. Io l’amavo più del) 'anima 
mia, e quand’ anche l’ avessi tentato r mi sa- 
Tebbe stato impossibile di non conformarmi 
a'suoi voti.. • 

lomon aveva che un desiderio, quello di es- 
-ser sua moglie. Pensavo che, avendo egli per 
me stima e tenerezza, consentirebbe a sposar- 
mi e ad affrancarmi; ma egli mi dimostrò che 
ciò era impossibile ; soggiunse che se noi e- 
-ravam fedeli Duna all’altra, il nostro era pure 
-un matrimonio innanzi a Dio. Se questo è ve- 
‘to, non- era io dunque sua moglie? Non era io 
'i fedele? Per sette anni io non vissi' che per 
• piacere àiui. Egli ebbe la febbre gialla, io pas- 
sai venti 'dì e venti’ notti' accanto al suo letto; 
io sola gli amntinistr^o'le medicine, ed egli 
mi chiamava, il suo buon'angiolo, e liceva che 
io gli salvava la vita. ’ ' ■ • 

’ Avevamo"' dUè' be’ fanciulletti ; il maggiore 
era un maschio adorne Errico, tutto il padre. 
Aveva gli stessi Occhi, ; la stessa fronte orbata 
di-capelli itfahella'ti, ed eziandio fa stésSà in- 
telligenza ;La piccola Elisa S0migliava r me. Il 
padre éi?a superbo di lóro non fche’di : me, che 
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egli pretendeva* esser la più bella donna della 
Luigiana. 'Prendervi gran diletto afarci abbi- 
gliar magnificamente e a menarci a diporto in 
calesse aperto, per udir le osservazioni che 
faceano sut nostro conto i passanti; Ei mi ri- 
peteva- fino' a sazietà i complimenti che ne ve- 
rnano indirizzati. Oh ! era un’epoca di felici- 
tà! io era la più avventurata delle donne; ma 
succedettero j giorni del dolore^ * t ' * v ! 
Il padre de’ miei figli aveva un cugino ap 5 - 

- pellato Batter* il quale era sue' intimo amico. 
Egli aiiea per costui la più afUUrtima; ma non 
sì tosto io lo vidi, non so perchè, io lo temete- 
ti. Egli «traviava* Ei^ico, lì quale spesso non 
tornava a casa Che fra le due 6 le tre del mat- 
tinò, ed io non osavo dirgli ntjl|à, giacché era 
inuno stato che mi faceva paura. Butler lo 

- trasse in case di giuoco ; poscia gli presentò 
un’altra donna, è tosto dovetti* accorgermi che 
io era abbandonata. Erricp : non mel diceva 
già, ma lo vedevò da ihe. Egli contrasse de- 

. bili di giuoco,* è come quest? gl’hnpedivaho di 
maritarsi vantaggiosamente, il miserabile Bù- 
tteri offrì di liberamelo comprando egli me ed 
I miei figli. v : * ’ * . . 1 \ ‘ 

" •>* Errico vi- Consentì ! Mi disse un^giorno che 
avea dafàré alla campagna , elle si assentava 
per alquanto settimane; mi parlò con piu affe- 
zione aétt ; ord?hario , mi promise che sareb- 
be sollecito di ritornare; ma m’ingannò: Io 

- comprendeva tutta l’estensione della mia sven- 
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tura ; ero come petrificata, incapace di parla- 
re, di versare una lagrima. Egli abbracciò me 
ed i figli più volte, e partì. Io il vidi montare a 
cavallo o lo seguii cogli occhi sinché fu scom- 
parso; indi eaddi inanimata sul suolo. ^ 

Butler venne a prender possesso di me, e mi 
mostrò delle carte che provavano com’egli mi 
avea comprata insieme con i miei tigli. Io Io 
maledissi, e gli dissi che morrei piuttosto che 
vivere con essolui. , ; * * 

— Come vorrete, rispose; ma se voi non sie- 
te ragionevole, io venderò i due fanciulli e non 
li rivedrete più mai. 

Soggiunse che egli avea bramato di avermi 
dal primo giorno, che m’avea veduta ; che avea 
sviato Errico, e gli . aVea fatto contrar dei debiti 
appunto perchè si, determinasse a vendermi ; 
che avea facilitato le relazioni di lui con un’al- 
tra donna ; infine che nè lagrime, nè visacci lo 
sgomenterebbero. 

Avevo le mani legate; cedetti. Tutte le vol- 
te, ch’io gli resistevo, pari ava di vendere i miei 
figli. Oh ! quale esistenza ! Esser tormentata 
dalla rimembranza d’un amore che formava la 
mia sventura, e passare i miei giorni con un 
uomo ch’io detestavo! Io pierà dilettata di far 
la lettura ad Enrico, di cantare o.valsare con 
lui; ma ogni distrazione pi’era odiosa col mio 
tiranno , eppure io temeva di ricusargli quel 
ch’egli mi domandava. Butler era duro ed im- 
perioso co’ piccini. Elisa era timida; ma il pic- 
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colo Enrico aveva Tardi mento d’alterezza del 
padre. Butler lo trovava sempre in fililo, ed io 
viveva» in continui palpili. Tentai di. refidereul 
fanciullo: rispettoso,’ nta tutte le mie ri caos IHm- 
ze furono vane,Ih fine Butler vende i miei figli ! 
Mi menò un giorno alia passeggiata, e quando 
ritornammo la casa era deserta; Egli, mi disse 
ohe li avea venduti, e mi mostrò il danaro , il 
prezzo del loro sangue 1 . , 

Tutto m abbandonava ; io non credeva pili 
al bene; maledicevo Dio e gli uomini*» e credo 
che per qualche tempo il mio padrone ebbe 
veramente paura di me. Mi disse che i fanciul- 
li eran venduti ; ma che dipendeva da lui di 
restituirmeli^ e che- s’ io mi Conducévà male , 
essi ne soffrirebbero. Mi sottomisi, mi mostrai 
più calma ; ma un giorno, passando innanzi- la 
casa di' correzione, vidi gente assembrata alla 
porta e intesi una- voce di fanciullo* Era mio 
tiglioJL quale di botto si svincolò dalle mani 
de 1 due uomini che lo riteneano, e venne a git- 
tarsi nellemiebuaccia. Essi lo inseguirono im- 
precando ; ed uno di loro r del quale non di- 
menticherò mai il sembiante, mi disse die non 
intendeva punto di rilasciarlo che vólea me- 
narlo alla Calebasse e dargli una lezione. Ten- 
tai di perorar la stia causa;, mi . fu? risposto con 
risa di dispetto ; ài povero fanciullo si avvitic- 
chiava a> me-e. ripeteva; — Mamma 1 . mamma 1.. 
MI fir>st*?»ppeto lacerando il lembo delia mia 
vesp ai quale s’era afferrato* Era lì* un uomo 
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che sembrava avesse compassione di me ; gli 
offrii del danaro se volesse adoperarsi in mio 
favore. Scosse il capo. rispondendo che il fan - 
ciullo, se era da prestar fede al suo padrone, 
era ribelle ed impertinehte,e che facea mestie- 
ri domarlo/ Vv * • ■ • 

Corsi alla casa : ad ogni piè sospinto- sem- 
bravano udire le grida di mio figlio. Entrai 
nel salotto, oVe trovai Butler.Lo supplicai d’in- 
tervenire. r> • : II* i .u.« l . u ■' - 

-- Oibò! mi rispose ridendo, il fanciullo non 
a più di qiiel che si merita; bisogna ridurlo, e 

3 uanto prima tanto tneglio. Che attendete voi 
a me ? > . • 

In quel momento parvemi che il cervello 
mi scoppiasse fuor della testa ; avevo la verti- 
gine , ero furente.’ Mi ricordo di aver veduto 
sulla tavola un coltellaccio da caccia, d’averlo 
afferrate e d’essermi scagliata su Butler ; po- 
scia tutto divenne confuso, e non so più quel 
che seguì. . » « 

Quando fui risensata , ero in una camera 
sotto la custodia d’una vecchia negra. Veni- 
va un medico a visitarmi, e mi si prodigava- 
no assidue , cure. Ciò perchè Butler era par- 
tito e m’avea lasciato in quella casa per esser 
venduta. Io punto non desiderava tornare alla 
sanità; ma mìo malgrado ripresi le forze e fui 
in grado di levarmi. Tutti i giorni era abbi- 
gliata con lusso; venivan de’ gentiluomini alla 
casa a fumare il loro sigaro , mi guardavano, 
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m’indirizzavano dallo interrogazioni e mi mer- 
canteggiavano. Io era gì cupa e si taciturna 
che tutti mi ricusavano*. Fui minacciata, dello 
staffile se non ero piu gaia e, non faceva qual- 
che sforzo per rendermi aggradevole. Final- 
mente un capitano per nome Stuart parve fosse 
tocco di me. Indovinò che io .aveva sùbite tri- 
sti pruove, venne a vedermi solo più. volte, ed 
ottenne da me. la narrazione delle mie sventu- 
re. Ei mi comprò e mi. promise di fare il pos- 
sibile per ritrovare i miei figli. Si recò, al pa- 
lagio ove era schiavo il mio Errico, ma l'avean 
venduto ad un piantatore della rivadella Perla, 
e fu l’ ultima volta che udii a parlar di lui. 
Mia figlia era nelle mani d’uhavecchia donna, 
la quale ricusò ostinatamente di venderla, co- 
munque il capitano le offrisse una somma con- 
siderevole.. Butler avea scoperto che sLvolea 
riscattare Elisa per me , e con un biglietto mi 
fé’ sapere ch’io non Tavrei arvùta mài. 

Il capitano Stuart mi trattava mo|to affabil- 
mente; egli avea una magnifica piantazione , 
dove mi condusse. In capo ad un anno mi nac- 
que un figlio. Oh!. quel figlio*. . ..come l’ama- 
vo !... 3la io avea fermato meco stessa di non 
allevar più figliuoli. Quando ebbe quindici gior- 
ni, Io presi fra le mie braccia, lo baciai, foiba - 
ghai di lagrime; poscia gli diedi del laudano e 
lo tenni suìjnio seno finché si fu addormen- 
tato nella morte. Come lo piansi J . Chi avrebbe 
mai creduto che non per erroregli avevo dato 
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del laudano? ma è una delle cose di cui ora 
son contenta. Almeno egli è esente da soffe- 
renze. Che poteva io dargli di meglio Che la 
morte a quel povero bambino ?... : 

11 capitano Stuart succumbè al colera. Tutti 
quelli che desideravano di vivere eran colpiti; 
ed io , cbe chiamavo Ja morte , io vivea ! Fui 
venduta ; passai di mano in mano; la mia fre- 
schezza appassiti mio volto si coprì di rughe; 
infine mi comprò questo scellerato e menom- 
mi in questa bolgia, dove mi vedete, i 

Cassy avea narrato le sue avventure con una 
eloquenza passionata, ora rivolgendosi a Tom, 
ora parlando a sè medesima. Affascinato da 
questo racconto, Tom obbliò per un momento 

10 spasimo delle sue piaghe; e sollevandosi sul 
gomito la seguì cogli occhi mentre ch’ella mi- 
surava a gran passi la camera , lasciando on- 
deggiare in lor balìa le lunghe trecce dei suoi 
neri capelli. 

— \oi m’avete detto riprese ella, die vi era 
un Dio il quale vedeva tutto; deh, possa esser 
così 1 Le suore che mi anno educata mi parla- 
vano di un giorno di giudizio; forse sarà pu- 
re il giorno della vendetta! Non si sà ciò che 
noi soffriamo , ciò che soffrono i nostri figli. 

11 mondo se ne affanna poco ; eppure aggi- 
randomi per le strade mi è sembrato talvol- 
ta aver tant’odio nel cuore da poter annichi- 
lire tutta la città ; avrei voluto veder crollare 
le Case, quand’ anche avessero dovuto seppel- 
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lirmi sotto tè loro rumel-Si ! nel dì del giu* 
dizio io comparirò rii cospetto di Dio ; verrò 
a depocfé contro'feolopo che mi' làn, pèrduti ! 
miei figliuoli 1 ^uandlo era; fanciulla , aVevri 
delia religione } pregavo ; ora il deirioniò si è 
impadronito di me è* rhi spinge sempre in- 
nanzi. Un dì o l’altro darò in un eccesso! 1 ' 

Profferì queste parole- stringèndo le pugna, 
e un delirio selvaggio si pinsè ne’ suoi occhi 
neri : 

— Sì, lo manderò alPinferno; dal quale non 
e lungi, dovessero pur bruciarmi viva ! 

Un lungo scroscio dì riSa echeggiò nella ca- 
mera deserta, e si terminò con un singulto 
convulsivo^.ln preda àd’un eccesso di 'frene- 
sia , Cassy- si voltolò perverrà. Dopò pochi i- 
stanti si im o lentamente e parve tornasse in sè. 

-.- Posso iofare ancor qualche cosa per voi? 
diss’ellà appressandosi a Tom: volete altr’ac- 
qua? • .* ' • 

Ella aveva; dicendo queste parole, un tuono 
di soavità e db compassione che contrastava 
con quello che aveva avuto precedentemente. 

Tom bevve e la mirò fiso : r • • 

> --Oh ! missis, perchè non andate vói‘à Co- 
lui che è la fonte di ogni ^nè?^ ‘ 

>♦*- Dov.lè egli ? chi è? disse Qaisy! 

Colui di cui parla rf libro che m’ avete 
letto., ,5 . *»«. * >"*• 

— lo è vedóto la sua immagine' ri? dì sopra „ 
deliziare’ quando ero fancihUU;ma*egli non è 
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qui;quinonv’èche il peccatoela disperazione. 

Cassy si mise la mano sul petto come per 
sollevare un peso che la soffocava* Tom era 
per parlarle ancora ; ma ella gl’ impose silen- 
zio con un gesto imperioso: Vi 

— Non vi stancate, mio povero amico; cer- 
cate di dormire. 

E dopo avergli avvicinata l’acqua, Cassy la- 
sciò il magazzino. • /' • ;Ó ■! • ; 
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i CAPITOLO XXX.V o| . 

i / i->|( ,i - ! i ; .1 rob .Iteti 

I pegni di tenerezza. 


• y i ' v i> i • . ' * • • i 

Il salone di Simon Legree era un’ampia 
stanza con un largo cammino ; la ricca carta 
che lo tappezzava avea. perduto i suoi vaghi 
colori e pendeva a lembi dalle degradate pa- 
reti. Questo soggiorno dava quell’ esalazione 
mefitica che risulta dall’umidità e dalla muffa, 
e che spesso si avverte nelle vecchie abitazio- 
ni chiuse. La carta era insudiciata di macchie 
di birra e di vino o di cifre fatte col gesso. Nel 
cammino un fuoco, di carboni ; che, sebbene 
non facesse freddo, le serate sembravan sem- 

E re in quello stanzone umide e glaciali. E poi 
isognava che Legree accendesse i suoi sigari 
e facesse scaldar l’acqua per le sue bibite. I 
chiarori che partivano dal cammino illumina- 
vano, un confuso accumulamento di selle, di 
briglie, di arnesi, di pastrani e di diverse vesti- 
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menta gi Itati alla rinfusa per 4, camera. J ca-r 
ni di cui abbinai parlato <s’ «rapo stabiliti .pel , 
bel raezto di qàe|ratnix^sso informp> di t og- 
getti d’ ogni sorWi .. ■ . • . f ... ' 

Legree era intento a farpi del punch, e ver- 
sava nel bi<^biere l’ acqua contenuta in una 
vecchia caffettiera. ' . . >. .. . . *.* j 

— Maledizione quel Sambo 1 diceva fra 
sà; finirà a mettermi maleco’miei nuovi schia- 
vi ! Quel Tom sarà incapace di lavorare prima 
•che passino otto giorni , esiatpo al momepto 
della raccolta, 

Era Cassy, che era entrata durante il splilo- 
quio di lui. ; , . \ •** ‘ • , 

--Oli! sielè voi, diavolessa! Sietp dintorno? ; 

. T -Si,‘ rispose ella freddamente,; mapre-.J 
tendo di agire nome ini piacerà,.. . v . t { 
Fate i ponti sei)Éa T oste, vecchi a f 9$^ ) 

! rv ' 1.! 4- 1 e-x rvnn^lA P An ri 11 O A t OVl llOn A AITlfA - 


, — Mi pia^erebbq mégljo milIe : yolte vivere : 
nel piU.lurido deFquartit^e.che di stare ’ 
sdito il yosjro giggp ?; ,Vj * ; : ; : : } 

. Ad ogni jmpqp voterete astretta a subir- , 
10 , rispose Legceq £'on feroce ghigno. /Sedete . 
costì, mia. cara, e parliamo ragione volnaep te. , 
— Simone, Legree , badate & voi, djls^é ia ‘ 
donna, ipui occhi sfavillavano .urna luce sini- ] 
stia. Voi avete ’pàura di me con ragióne. Ma, , 
ve lo ripeto, ^tat^ in.; guardia, che il diavolp mi 

tenta. ‘ -V.--‘ . . *" / • • : 

■* voi: iv : ' ' * ■ * * 4 “ 
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— Non ne dubitò punto ,• disse Legree re- 
spingendola con aria inquieta. Alle corte, Cas- 
sy , perchè riòn abbiam noi a siarbene insie- 
me ? perchè voi non mi trattate amichevol- 
mente secondo l’usato ? 

— Secorìdo l'usato ! diss’ella con amarezza. 
E tacque ad un tratto nelTimposSibllità di e- 
sprimere le emozioni che rinvestivano. 

CasSy avea sempre avuta sopra Legree l’in- 
fluenza che uria donna energica e passionata 
esercita sul P uomo più brutale.' Ella era di- 
venuta di giorno, in giorno più irritabile. 
E i ^nòi esaltamenti prendeailo talvolta il 
carattere della follia. Oneste disposizioni la 
facevan paventare da Legree, il quale , come 
tutti gli uomini ignoranti e rozzi, aveva un or- 
rore superstizioso pe’ Colli. Quando Legree a- 
vea menata alla casa Emmelina, s’era ridesta- 
to nel cuor di Cassy un sentimento di mulie- 
bre dignità ; ella aveà preso il partito della 
giovanotta, ed aveva avuto un acceso diverbio 
col suo padrone. Questi, montato sulle furio , 
avea giuralo che, s’ella non cangiava Stile, an- 
drebbe a lavorare he ' campi Cassy aveva al- 
teramente dichiarato che la vi andrebbe di 
suo buon grado, e, come abbiam Veduto, aveà 
spelazralo del còtorie V intiera giornata:, per 
dimostrare quanto ella* era superioro'alle mi- 
nacce. 

Legree era sialo sin dal mattino /n preda 
ad una segreta agitazione, mercechè Cassy a- 


fa 

veva acquistato su di dui un imperio ondali 
non pfl 4 ea frapparsi. Qu^nd’élJa area mosso 
il suo.pgnip.re HpUa bilancia , egli.*] avevtf a~ 
spettata qtta.IehefConeessrone,vraa ella l'aveva 
accolto con disprezzo. L’indegno trattamento 
fatto subirò al.ppve^o Tom l’ aveva inasprita 
ancor, piu, jedelju tpipava.a casa oón L intén- 
zione appunto di 'rinfacciare a Legree la- sua 
brutalità. . .»;• ;/ ^ •! /. ■ », ■-* 

— : Io* bramo,. le diss’egli, cbé vi conduciate 
conv^enc 5 volinetìie.,;: v . ... jì. . 

— ‘;Vòi npfr dovreste. aprir beecalCosa ave- 
te voi fatto? non avete avuto il buon senso di 
risparmiare un de’ vostri migliori schiavi nel 
momento*cbe più ferve II lavoro! .. . < . > 

^ Ho avuto torto,,, ne convengo , di lasciar 
accendere quella disputa ; ma # .quando Tom 
mi è t esjstito apertamente., ; ò dovuto sotto- - 
metterlo. - , 

*3 -* 8en sicura che voi noi sottometterete ' 

pUntO. r t- .. ' J, ' ! ' ■ ■■,; <v J ' ’• . ..» 1 ! 

4 * Io noi sottometterò ! sciamò bégree con 
impelo*. Vorrei vedere che egli mi distesse 1 
Sarebbe il -primo; della Sua russa-* Io gli rom- 
però le ossa, ma egli cederà. , . , ^ * *> . 

in questa*6i aprì la porta, e comparve Sam- 
bo con una carta alla mano. , . V ’.*•» 

-r ■**- Che vuoi, cialtrone ? disse Legree. Cos’èr 

colesto? * . • i - ,'« v - 

.*•* È un amuléto, padrone* .< ' ». ^ 

„ 44 Come dite? *.»• ’ • • h.< 


i 
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— E una cosa che i negri si procacciano 
appo gli stregoni. La portano indosso per non 
sentire il dolore quando son frustati. Tom a- 
veva quest' involto sospéso al coHó con un 
cordone nero. • ! 

Come la maggior parte degli uomini crude- 
li, Legree era superstizioso. Pertanto prese la 
carta è la svolse con 'una certa inquietezza ; 
ne uscì un dollaro d'argento ed una ciocca di 
biondi capelli, la quale, come se fosse anima- 
ta, si avviticchiò intorno alle dita di Legree. 

— Dannazione ! sciamò egli battendo il 
piede a terra: onde sono questi capelli? Fa- 
teli sparire! ardeteli ! perchè portarmeli? 

E ciò dicendo H gittò nel braciere , e rac- 
cogliendo il dollaro, Io' mapdò giù per la fi- 
nestra. Cassy, che -era in procinto di uscire, si 
arrestò stupefatta , e Sanibo rimase a bocca 
aperta. 

--‘Non mi recate più di queste cose diabo- 
liche! riprese Legree mostrando il pugno allo, 
schiavo, il quale precipitosamente se la diè a 
gambe. Quando si fu allontanato, 1 il padrone 
sembrò Vergognarsi de’ sudi spaventi; si- sdraiò 
sulla seggiola, e tracannò lentamente il suo 
bicchiere di punch. Cassy profittò del momen- 
to che egli non l’osservava per Svignarsela ed 
andare a soccórrere il povero Tom, come già 
abbiam narrato. . ' 

Che aveva dunque Legree ?0nd'era che una 
semplice ciocca di capelli biondi impauriva 


- quell uomo insensìbile? Pefrispondere « qae- 
. sta i domanda, siamo obbligati a rifarci un po’ 
indietro, con Ja nostra istoria.' r. ; o., . > 

Quest’uomo senza Dio,, malgrado il suo in- 
durimento , ere stato cullato sulle «inocchia 
d una buona madre, la quale gli cantava de- 
gl inni ascetici; da suafrònte ardente era stata 
.bagnata delle, sante acque del battesimo nella 
sua pnma info-mia; una donna da’ biondi ca- 
pelli Io teneva in braccio e Io facea pregare al 
' tocco della .campana della domenica: t 

I suoi genitori abitavano la Nuova-foghi I- 
tert*a. La madre Papera allevato con un istah- 

- cabile amore; ma limone avea .seguito fe or- 

un ^adre otd dia avea tentato invano di 
modificane. Impetuoso, tirannico e indiscipli- 
nato, il fanciullo non aveva dato, ascolto nò 
a consigli,, nè a’ rimproveri; ed abbandonò di 
buon’ora la casa paterna per andare a cercar 
taluna sul mare. Una sola volta ritornò ; la 
madre sua ohe avea bisogno di amare, e «non 
avda che lui da poter amare, profittò delPoc- 
casione per- i scongiurarlo ardentemente che 
rinunziasse a una. vita di disordine. Quello fu 
uil giorno -di grafia per Simone Legree; i. buo- 
ni angioli l’appellaronò; ei si lasoià qu«<si con- 
vincere,. e 4a mi&€a:icorcMa divina gli. tese le 
braccia. Fuvviin lui.una lutta; vinsal’istinto 
del male, ed egli resisti cqu tuttala forza dèl- 
ia sua ruvida natura agPampulsi della sua co- 
scienza. Riprese H corso dei suoi stravizzi; un 
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dì respinse fot atntoftfen té H mari re, che ginoc- 
ctyiooi innanzi a iui io supplicava' ancora, la 
lasciò a terra fuor de 1 sensi e Htornfò al suo 
vascello* Legree ave* obbliato la madre^ quan- 
do una notte hi mezzo ad un’orgia gH fu mes- 
sa una lettera nella mane, L/aprì od uscinne 
una lunga ciocca di capelli che 'Si attorcigliò 
intornaalfe sue dita. Questa lettera gir annun- 
ziava. che sua madre era .morta perdonando- 
gii.-. ... • • /; '‘‘■j'.n 

Il male genera una «peoie.-di fantastnagorla 
che trasforma in orrendi, /spettri, le cose più 
dolci e ie più sànte.’La pallida immagine d’una 
madi e affettuosa, H suo perdonò© le sue be- 
nedizioni produssero sul cuore itti begree l’ef- 
fetto rd’una tremenda condanna, e Rifecero 
pensare al di del . giudizio è dell’ira. .celeste. 
Bruciò la lettera e i capelli; e quando li vide 
cigolare e crepitar nelle damme, fremette al- 
l’idea del fuoco eterno: Tentò di bere, di di- 
strarsi, di scacciar delie memorie importune; 
ma servente, nel più. fitto dellaaotte , nell’ora 
in cui una quiete solenne sfòrza, l’anima del 
maltagf© «'kilrrattenersi con sè medesima , 
uvea veduto., la madre ai. suo capezzale, avea 
sentita quella- ciòcca di capòtti avvolgersi dot- 
demente. intorno, alle iùe dtta. Allora gti co- 
< priva la faccia un freddo sudore, e si levava 
atterrito; <0 voi che vi empite di vedere che 
Dìo è albore e che. Dio è un fùoeò divoran te , 
«oa vedete che per Panimi indurite nel amie 
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-1 ’anror perfetto i & una spaventftvple, r torto ra , 
,urtà senieoi» funesta* bultipip s^Hp, .della di- 
sperazione ? . , .'],■< * ... « i ( 

— Il diavolo se lo porti ! disse fra sè Legree 
ibevendosu» .bicchiere di qunch ; dqye mai à 
potuto prendere.*^.? Somigliavano assoluta- 
meliteli.. Credevo >aver discacciato questa 
memoria. E sì che è >ben difficile il dimentica- 


re.,.. So® solo, ora vo; a chiamare Emmelina; 
la mi detesta, la bertuccial, Nbn pìp^rta I la fa- 
rò venire. 

Legree si avanzò nel vestibolo appiè d’ una 
1 scalinata già magnifica; ma il passaggio era in- 
gombrato da casse e da un immondo strame; 
gli. scalini sforniti di. tappeto seihbravanp, nel- 
le tenebre, montar senza fine versp un luogo 
incognito. 11 pallido chiaror della luna pene- 
trava £ traverso, i vetri centinati ; i cui avanzi 
sormontavano la porta. L’ aria era fredda e 
malsana, come quella d’un sotterraneo. Legree 
si soffermò a pie della scala, e udì cantare u- 
na voce che m quella vecchia casa parvegli 
strana e fantastica, forse perchè avea già i ner- 
vi agitati. Ella cantava con espressione un in- 
no diffuso fra gli schiavi: 

• 4 * ,■ ' • I • * } I i ' ■» r » 

Qua’ gemiti . qual duolo, allorché il Cristo 
Per giudicar fumana stirpe assiso 
Si mostrerà sul suo fulgido soglio ! 

sf- Matta maledetta! disse Legree; bisogna 
ch’io la. strangoli... Emmelina ! JÈmmelina !... 


t Mà chiamò invano, chè sóltafité Un’eco bék 
fardo ripetè i -suòni tiscitf dalla sua roca gola, 
e la dolce voce seguitò a cantare^»’ :« 

■. • - > • ■. •* •! •* <• - \i -- 

i pochi fieno gli fletti, ohimè 1 severo ‘ ; v v . d 
- » * Il giudico sarà; verrà disgusto *. . / c." 

t : palla madre il figltuol, nè pi^vedralla. , 


-s, i • ■ * * • * t * • *» # j 

;11 ritornello, ripetuto più 
braré quelle salò deserto ; 


• v;r.»,ì 

sonoramente, le’, vi 

: . *’ » 4 n i 


j;» . » Qua’gemiti/ qnal duolo , ec. ; . 

r’ A 1 ' • ' . •»*, • - , h «’.**• .• 'V- 1 

: Legree si Icrmò. -Avrebbe Arrossito di con- 

fessarlo , : ma grosse gócce di sudore stavano 
sulla étìa fronte, ed il cuore gli palpitava con 
violénto'battUo. &fi‘sèmbfò perfino intrav ve- 
der qualche còsa bianca che si levava e gli 
passava* dàvàtfti r , e domandò con terrore a sè 
medeaitho se non epii ì’ombf a dette madre. ; 

* tornò* indietro Cón passo vdcillanteal salo- 
‘nè/e pittandosi sut uria sedia;- - È finita, dis- 
se, òi*mai lascerò in pace cò1ài r .;€he bisogno 
' aveVa io df quella sua maledetta eàrta ? Io ve- 
rità, io credo d’essere streghi#; Ba óùel mo- 
mento ò il*ribreW. Bo^Ò4«esso»jpiplM cioc- 
ca? Non lfcò y* i’ò bruciata , iosa 0» sovviene. 
Sarebbe curioso -che i Capetti potessero di per 
se staccarsi dalla testa de’ morti. ^ * 

‘ Àfc ? L'égreè', 'qtìejjg tréccia d’oro éra ; am ma- 
diata ! essa evocava In te W rimorsi Òhe 
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battevi in Vano, e la sua magica influenza do- 
vea forse rallentare i tuoi furori ! 

Legree fischiò i suoi cani e gridò loro : ■— 
Ehi ! laggiù ! risvegliatevi e tenetemi compa- 
gnia!' Ma i cani schiusero alquanto gli occhi 
aggravati e quasi incontanente li richiusero. 

— Vo’ sbandite queste orribili idee, disse 
fra sè Legree; ora farò venir Sambo e Quimbo. 

E mettendosi il cappello, sMnnoltrò sotto ?a 
galleria esterna; poscia diè nella tromba > di 
cui solea servirsi per chiamare ìsuoi due neri 
sovrastanti. \ • 

Legree avea l’abitudine, quando era di buon 
umore, Riammetterei suoi due satelliti neL 
suo salone. Dopo avergli riconfortati con qual- 
che bicchier di whiskey , li facea cantare 7 
danzare o lottare secondo il capriccio del mo- 
mento. 

Versóre due del mattino, allorché Cassy ri- 
tornò dalla sua visita filantropica , udì uscire 
dal salone delle grida selvagge } degli strani 
canti, misti ad abbaiamenti e ad altri indizi 
d’un tumulto generale. Gittò un colpo d’ oc- 
chio nella sala; il padrone egli schiavi in uno 
stato di ebbrezza furiosa cantavano, urlavano* 
rovesciavan le sedie, e facevansi gli uni cogli 
altri orribili e grotteschi visacci. A tale spet- 
tacolo gli occhi di Cassy presero un’espressio- 
ne feroce. Sarebbe un delitto, chiese a sè stes- 
^ sa , di liberar la terra dà un siffatto scelle- 
rato ? 


^ . ' 4 lì , 

EUa s’ .allontanò, precipitosamente ; salica 
scala e picchiò all’uscio ili Enunelina. 

— : ìJa òv^vi 4 vi 


cAiimoxxxvi 

.** j 1 óh(»t)i>ÌA m 

, /f ‘ ,r Ji p 

Cassy trovò, En^nel ma , pallida di terro- 
re seduta nell’ angolo più recondito della 
camera, Nell’ udir che alòùno s appressa\a 
trasalì ; ma riconoscendo Chssy, le si fece in- 
contro. • * . ,, . ... 

$jete voi!, disse 'mi godei amido di ve- 
ndervi.;.. Temevo che fosse,.... Oh! \pi non sa- 
pete pfie orrendo baccano , si è fatto quaggiù 

tutta la notte. . tà 

-- Dovrei saperlo* ripigliò Cassy;, che 1 ò in- 
teso più d'una volta. , 

— Ditemi, Cassy, non v'è egli modo d uscir 
da questo lpogo ? Pqoo mi cale doVé andrò . 
nelle savane, in mezzo a’ serpenti , dovunque 
si voglia, basta che non sia qui. . 

— Noi non abbiamo asilo fuor delia tomha. 
Avete mai tentato di fuggire ? 

T - Ha vedutp altri tentare, ma non son nu- 

•a* '* 

jSCltl 1 , ' # *i * 

— Io son parata a viver nelle savane, a ro- 
der la scorza degli alberi.' Non ò paura dei 
Serpenti ; vorrei, piuttosto averne uno al mio 
fianco che aver quell’uomo. . . 

--Molti Ta pensano come voi, rispose Gas-" 


' Coogl 


L r. 


wr 

sy ; ma mille savane non «si può restare ; vi si 
è icovalc^'Uaì tan r », je t* - • » • <j •■ »,. 

--Che f»Aibfei« egli ?... { . '».:«• V * . • ,, 

— tùiae nbii JftTetjiiti .'/’ rj^Hfesc Cassy*. Egli à 
imparataci! suo mestiere appo i pinati delle 
Antille. Voi non dormireste più se io vi. ndp- 
rassi ciò che ò veduto, sevi ripetess idei le co- 
se phe egli talvolta. mi presentava echi?» argu- 
te piacevolezze, laò udito spesso della grida 
che restavrinmindForeechiolntere settimane. 
Voi potete vedere, il presso si quartiere uti 
albero àtihegrUo daJt fumo; ©-appiè di-esso la 
terra ricoperta di, eeBerl grige, fihiedete al 
primo degli schiaviin cui v’inabattiate ciè che 
è avvenuto in quel sito, e vedrete se oserà ri- 
spondervi. .. •*, u> 

- — O niio*tok>! e cos’ è mai?^ . ( 


— lo ned vi dirò,: non: posso pensarvi senza 
fremere ; ina Iddio sa quei che accadrà doma- 
ni' se il povero Tema persevera. 

— É orribile! sciamò Em melina impalliden- 
do. O'Cassy l consigliatemi vói 1 -V ; : - 
•— Fate come me; maledite il vostro padro- 
ne, esistetegli finché potrete. . » - V •• 
— Ha voluto farmi bére delUacqua arzente, 
ed io Babborroi -V> > ; ■ v . :■ »’ . : 

— Bisognava bere.. Audi* io l’ ab borri va * «ed 
óra non- posso farne senza. Abbiem d’uopo di 
consolarci , e quando abbiam bevuto « siamo 
men tristi>- '**»•*«* . • f *'Vr« 'I 

Mia madre m’à ingiunto di non gustar mai 
liquori spiritosi. 
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--»■ Vostra madre ! sciamò Cassy. A che gio- 
vano le raccomandazioni delle madri? Voi sie- 
te stata compra e pagata, e Tanima vostra ap- 
partiene a colui che v’ ìi acquistata. Questo e 
il fatto. Bevete dell’acquavite, bevete tutto ciò 
che potrete ,- e i vostri dolori saran meno in- 
comportabili. »• • '• '■» 

— 0 Cassy ! compiangetemi ! 

■ — E non vi compiango io? Non ò iò una fi- 
glia ? Iddio' sA dove si trova equal è oggidì il 
suo padrone! Ella segue senza fallo la via che 
à seguita sua madre e che seguiranno i suoi 
figliuoli. È una maledizione senza fine ! 

— Vorrei non esser mai venuta' al mondo ! 
disse Emmelina coprendosi la> fronte con le 

mani. • , . • ■ • ' ’• ■ _ 

— Lo stesso voto Ò formato io. un tempo. Io 
mi Ucciderei se ne avessi il coraggio , disse 
Cassy affisando gli occhi nell ombra con quella 
pacata disperazione che era 1 espressione abi- 
-tuale dèlia sua fisonomia. - 

-- L’uccidersi è un delitto, disse Emmelina. 
~-j. Non veggo perchè; noi commettiamo tut- 
todì delitti che equivalgono^ quello: ; ma, quan- 
do stavo al convento, le suore mi dieean cose 
le quali fan sì ch’io tema la morte. Se la fos- 
se l’ultima nostra fine, allora.... 

Emmelina volse altrove il viso e Io si celò 

le mani. fft ohfiBtij* 

In questo mezzo Legree s’era’ addormenta- 
to. Egli non era altrimenti dedito all’ ebbrez- 
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za ; di fermo la sua forte oomplessrone epa ca - 1 
pace di sopportate i maggiori eccessi; ma ona 
prudenza istfBiiva lo'.raUeueva dal cedere alle 
sue inclinazioni al punto di smarrir, la ragio- 
ne; tutthvollflquell&notte,. nei stroi febbrili 
cotiatf per imbandire 1 rimorsi ohe rinvestiva** 
no, avea bevuto piti dell’usato; onde quando 
ebbe congedati i suoi compagni d’orgia, cad- > 
de stramazzoni 6U un letto da riposo. * *,d 

Come osò il perverso penetrare in que’d'OT- 
minii misteriosi del sonno/ in quella legione 
delle ombre, cui vaghi lìmiti pare separino 
appena dall’eternità ? JL^^ree «sognò. Ulta figu- 
ra velala soppresso a lui e gli pose sulle spala- 
le delle mani morbide, e fredde. Ei credè ri- 
conoscerla e fremette. Poi gli sembrò che una: 
ciocca di capelli gli s’impigliassè ’fralje dita , 
montasse lentamente fino* a! suo collol e -lo 
stringesse con gagliardùù Non poteva più re^. 
spirare, si sentiva intorno do’ mormorii che io: 
agghiacciavan d’orroce. Indi si trovò fedii’ or- 
lo d'uno Spaventevole abissò ; Càssy vel spin- 
geva ridendole delle manbnere stehdeansi peri 
riceverlo o per precipitarlo heHà voragine. 
L’ombra solènne rimosse il velo, effe sdh -ma- 
dre. Ella. vqìgeaì gli occhi/ed egli -piombò dal* 
l’alto del precipizio fra gli scrosci di rìsa dei 
demoni’. Legreesi destò. • * ,< ,r 

. La rosea luce deir alba 1 penetrò nella sala. 
La stel la del mattino, come un òcchio celeste, 
raggiò sul colpevole dal firmamento imporpo- 
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rato. Quale freschezza e quale incantesimo ai 
nascer del dU pare di0a alto stolto — Mira - 
tu potresti andora aspirare all* gloria immor- 
1 6 

1 Legree non udì questa voce, Quando si fu 
desto , cominciò a imprecare e^bestemmiare. 
Cos’eran perniai le maraviglie del mattino ? 
Che gli caleva della purezza deU’astró che il 
iigliuol di Dio à scelto per emblema? Simile 
al bruto, egli vedeva senza comprendere. Si 
levò barcollando, e versatosi un bicchiere d al- 
cool, ne bevve mezzo. 

— - Che cattiva notte ò passata ! disse a Cas- 

sy che entrò. - . ’ ; • vV • 

— Ne vedrete altré molto, rispose ella sec- 
camente * - < •’ / ^ • •» 

Che volete voi dire, furia? v.u 
— Lo saprete più tardi v replicò ella sullo 
stesso tuono. In questo momento, Simone , ò 
un consiglio da dativi» 

. Oavferò ? < 

M Io son d’avviso, riprese Cassy con tuono 
fermo, che lasciate in pace Tom. 

— . É vi riguarda egli forse ?,■*•' 
ir— Difatti non so perchè io me ne ingerisca. 
Se voi pagatevun uomo milledugento ydollari 
per metterlo fuori stato di. servire, durante 
fi ricolto, ciò riguarda voi e non me. Iqò fat- 
to p^r lui quel die ò potuto.* 

Avete avuto torto di occuparvene. 

lo vi ò fatto risparmiare qualche migliaio 
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di dollari, prendendo cura de ; Vostri schiari; 
più d’una volta, ed ecco come nièti ringrazia- 
te! Se la vostra raccòlta sarò tenue, perderete 
le vostre scommesse, ©pagherete ; ecco tutto! 

Legree, come molti altri piantatori T avea 
Tambizione d’ottenere il più abbondante ri- 
colto della stagione. Avea scommesso cón pa- 
recchi abitanti della città più vicina che egli 
porterebbe al mercato maggior quantità di co- 
tone che i suoi colleghi. Cassy, col tatto d^una 
donna, avea toccata quella corda che solo po- 
tea far oscillare. . • '• “ g 

— Ebbene, disse Legree, dimenticherò ciò* 
che à fatto ; ma bisognerò che mi chiegga per- 
dono e che prometta di condursi meglio* 

— Egli vi ricuserà. : * . > - 

Credete ? * - * ■ • 

— ■ Ne son sicura. • 1 * s ; 

— Vorrei pur sapere perchè* signora ! scia- 
mò sdegnosamente Legree. 

— Egli à avuto ragione; sei sa, e non vor- 
rà convenire che abbia avuto torto. , •* 

— Ciò m’ è indifferente ; dirò quel che io 

vorrò, ó se moni ' ‘yi 

. y In questo caso gl’impedirete di lavorare 
m -questo momento ai urgenza, e perdetetele 
vostre feedriùtn esse su’ cotóni;'^ ' • ' ' - 

“7" Ma egli cederò»’ Non conosco i negri? 
sa iù umi le datiti Calie. .** •* * -y 


o, Sin teme, Voi noi conoscete ; lo vecfc 
derete prim.^di ottenerne una ritrattazione, 

t 



— Ebbene vedrò. 

— Nella sala bassa, del ^rtfp, magazzino. 

Quantunque Leg^e si fesse espresso con 

tanta risolutezza , provava una diffidenza che 
non era ordinaria in lui. I suoi sogni della 
notte innanzi, e le insinuazioni diCassy ratea- 
no scrollato. Prese .il partito di tenei*con Tom 
un colloquio senza testimoni; e, di differir la 
sua vendetta ad un momento più favorevole, 
.se non riusciva a domarlo con le minacce. 

,jl chiaror dell’aurora illuminava ij vecchio 
magazzino, e Tom credeva udire queste paro-; 
le solenni Io sonda stirpe di David, la lpc.e.e 


la stella del imHtiùm «m.: 

Gli avvertimenti di Cassy lungi dallo scorar 
lo schiavo, gli avean dato novelle fofze^ Ei no.n 
sapeva se il suo giorno estremo era prossimo, 
ma lo desiderava. Pensava che.innapzi ghe il 
sole scendesse a li ^occaso poteva esser chiama- 
ta a veder gli splendori clic spesso avea; so- 
gnate: .le corone, le palme, le arpe melodiose, 
T beati in bianche vesti, il tjjonq. eterno, l’arco 
baleno spmpre adornp de’ suoi vaghi, co, locj. 
Sentì pertanto senza tremare la-voce del suo 
persecutore. 


,U r - 


v. ■ n, >j<. >' % , 

— Ebbene r *amico,dissè Legree spingendo- 
lo col piede/ come vi sentii ora? Non v ave- 
vo, io prevenuto che vinseg^qijcv vivero . La 
lezione vi conviene? Sipt§ mpjjn£i iponito co- 
me, j^scpa , e disposto : del pari ai .egalarci.un 
sermone ? . : qii 


su 
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• Tara non rispose motto. 1 

— Levatevi, bruto ! disse Legree dandogli 
un nuovo calcio. . . . • • 

Debole e coverto di piaghe, Tom fece sfor- 
zi penosi per reggersi in piedi, e Legree scop- 
piò in risa. 

— Non siete motto vispo stamane, Tom; vi 
infreddaste forse jersera. 

Torn erà riuscito a levarsi, e guardava il pa- 
drone con occhio impassibile. > . 

— To , eccovi in gambe ! riprese Legree 
squadrandolo da capo a piedi, io credo che 
non ne abbiate avute abbastanza. Su , Tom, à 
ginocchio e chiedetemi perdono delle vòstre 
colpe. * ; 

• Tora non si mosse. ✓ 1 . 

— A ginocchio ! sciamò Legree percoien- 
dolo con lo staffile. > ' / 

—-È impossibile , risposo Tom io ò fatto 
ciò che credevo dover fare, e ricomincerei al- 
l'occasione: che che sia per accadere , io non 
commetterò mai un atto crudele. 


— Voi non sapete ciò che vi può accadere y 
padron Tom ; voi credette di saldare il oonto 
con la frusta •; ma vi dichiaro ohe non è nulla, 
meri che nulla. Che direste s’ io vi facessi le- 
gare a lin albero ed arrostire a fuoco lento ? 

— Padróne, rispose Tom giungendo le ma- 
ni ; io so di che siete capace ; ma tutto quel 
che potete fare è di uccidere il corpo, e mi re- 
sterà l’eternità 1 . 

voi. ir. :> 4* 
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Questa parola , che.* rianimava le forze del 
negro , produsse -sul padrone V effetto d’ una 
morsicatura di scorpione. Legree digrigno i 
denti ; mà la rhbbià che lo soffocavi» gli tron- 
cò la parola; e Tom,. come un uomo liberalo 
da una malia , continuò con voce ferma,: 

— Padrpn Legree, poiché voi m'àvete com- 
prato, io sarò per voi un servo fedele-dò vi con- 
sacrerò tutto il mio tempo; tutte Te mie forze; 
ma non abbandonerò Lamina mia ad un uor 
mo: -Metterò sopra ogni cosa i comandaci enti 
di Dio , , siatene certo; lo -non temo ; mica la 
morte, anzrrattendo. Frustatemi^ fatemi fio- 
rir di fa afe, ardetémi’, voinon riuscirete, che 
a mandarmi più presto ov’io bramo di andare. 
— Ma prima , sciamò Legree in furore , . vi 

! òidowuig A — 

— No, padrone, io sarò soccorso, . >\ < f v 
— Da chi?à«T «ftoqeh , elidi *oqmi .3 — 

Da Dio onnipotente: - V- y.. 

-- Miserabile ! sciamò Legree rovesciando 
Tom con un pugno. - ’li au i uni 

In questa si posò una mano .sulla spalla di 
Legree : era quella di Cassy. Quel . tocco. mor- 
bido e freddo’gli rammentò]! suo incubo, del- 
la notte. H suo cervello si popolò «li fantasmi, 
ed egli sentì rinascere il -terrore che lo uvea 
invaso ritirante -i «suoi sogni/ 

— Siete' matto Adisse- Lassy in francese ; la— 
sciateloiivriposó. h» farò.ri'utìrarib e metter- 
lo in grado di ritornare a’ campi. Non : vi. ave- 
vp avver'.ito che egli resisterebbe 7i\ ' 


- * Si pretende che d’alligator^éil cmpcpropto, 
comechè rivestiti una corazza a prtukv^ di 
palla, ànno una' parte del corpo- vulnerabili e. 
Presso i riprovati «senza fedenfe-legge, il-ppn-» 
to sensibile è- il terrore -superstizioso , . ( j 
'Lègnée risolvè di tempo reggiace*. 4 , v.r. * ^ 
— Fate come volete, d&se .a Cassy yoij 
Tom , risparmio* ora? perchè ,il lavoro; urge 
ed ò bisogno. di tutù; ma iomop. dipaenti(jq 
mai: bua copto da regolare con voi,„e,^i>ire»: 
te con pagnripr a spese deb vostro vecchio ,euo.*j 
jo nero* • ;! * q*‘. ;•> r.* *;• »•?* | .t » 

Ciè dicendo *useun ì.l\* .- i <»...: i -y. oiu> 
-4 Anche tu avrai un ponto da regolare^ 
disse Cassy tenendogli dietro con. gli ppchu 
Ebbene! miò povero amico, come state-? , 

— Il buon Dio à mandato BL suo angiolo ed 
à chiusa per* questa volta la gola del IdQpe. 

--Sì, disse .Cas$y,ppr questa volta ; ni» .ora 
che vi siete attirato à^ùo; sdegno "non vi-.Ia-b 
scerà più, vbsi apprenderà ahcorpq eUbsuc- 
chierà il sangue a goccia a goccia, telo co »o*?f 
SCO COiuUuih- «V’ .p r ♦.!_ 

<■ 1* . '.I ni ' rii '.’i’ * l »! •/ f.l 

d: CAPITOLO XXXtftwM >u ,t 


* ■ ; 1 (•.' \> K ] iftord* ■ .■ , •*< 

' i. : Sili" Ili Si' '!».*' d 

Lìtóciaipo :uh istante Tom rtellé dei 

suoi persecutori;, per seguir la fortuaaadi Gior* 
gio con la moglie, che abbiam lasciati presso- 
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alcuni amici in uri podere posto lungo la stra- 
da maestra. , _ ' . rp , 

In quella che abbiamo abbandonato iom 
Loker, egli si dimenava gemente sopra uh let- 
to candidissimo, e a mamma Doi-cas, che lo as- 
sisteva , porgcvnsi punto più trattabile a un 
bissonle ammalato. Figuratevi una donna al ta 
della persona, piena di dignità. Una berretti- 
na di mussolo chiaro covre i suoi capelli inar- 
gentati che si separano al di sopra d un am- 
pia fronte. I suoi occhi grigi esprimevano la 
riflessione. Un fisciù di crespo liscio fe incro- 
ciato sul suo petto. Quando ella va per la stan : 
za, si ode il lieve fruscio della sua veste di 

seta bruna. _ _ t , . 

Mille diavoli l disse Tom Loker rimo- 
vendo le lenzuola.' 

— Amico, disse mamma Dorcas, ti prego di 
non servirti di simili espressioni ; e raccomo- 
dò tranquillamente il tetto. 

- — Faròdi astenermene; ma fa un caldo che 
uno non può a meno d’imprecare. 

Mamma Dorcas toglie un covertilo , rasset- 
ta le lenzuola , e le rincalza in modo da dare 
a Tom Loker Varia di una crisalide. 

Amico , gli disse durante questa opera- 
zione , dovresti astenerti dal bestemmiare e 
badare alla tua condotta. • . . „ t 

— Perchè? disse il cacciator di negri; è 1 ul- 
tima cosa di cui mi sia mai occupato . . • * Al 
diavolo tutti questi panni ’• 
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E dibattendosi iqise nei letto un orrendo 
disordine. 

— Quell’uomo e quella donna son qui ? rj* 
prese dopo un momento di silenzio. 

— Farebbero meglio di traghettar tosto dal- 
l’altra parte del lago. 

— Ciò faranno probabilmente quanto ^pri- 
ma , disse mamma Dorcas agucchiando. 

— Sentite, disse Loker, noi abbiamo a San- 
dusky de’ corrispondenti che ci tengon pronti 
de’ battelli. Voglio pur dircelo ora desidero 
che evadano per far dispetto a quel mariuolo 
di Mark s che il diavolo sei porti! 

— Tu dimentichi le mie raccomandazioni , 
disse Dorcas. • 

— Quando le bottiglie son turate troppo 
forte , scoppiano ! rispose Loker. In quanto 
alla donna , fatele sapere che si son mandati 
i suoi contrassegni a Sandusky, e che dee tra- 
vestirsi. ; . . .-i 

- — Vi provvederemo, riprese mamma Dor- 
cas con la sua tranquillità caratteristica. 

SiOcome è nostro intendimento di tor qui 
commiato da Tom Loker , aggiungeremo che 
egli passò tre settimane àppo i quaccheri , e 
che il suo stato fu aggravato da acuti dolori 
nelle articolazioni. Uscendo di letto , era al- 
quanto più savio e più riflessivo di prima. Ri- 
nunziando alla caccia degli schiavi, si stabili 
in una colonia che si andava formando, e 6i 
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Esercitò non successo a tendere agguati a’ lu- 
pi, agli orsi e agli altri abitanti dederforeste. 
In questo genere s‘ acquistò una 1 riputazione 
meritata.. Parlava sempre de- quaccheri col 
maggior rispetto. Son della brava gente, di- 
ceva. Voleano convertirmi ma non Ci son 
riusciti al tutto. Capperi ! seni periti in curare 
un ammalato, e fanno focacce magnifiche.- . 

Su 5 suggerimenti di Tohi Loker,.. si stimò 
prudente di separare i fuggiaschi. Jim e sua 
madre partirono prima , e due. giorni dopo 
•Giorgio, Elisa e il figlio iuron condotti segre- 
tamente/ aSandusky q ricoverati presso per- 
sone amiche , aspettando il momento di po- 
tersi'imbareare sul lago. Erié. ». * in, 

La notte passò rapidissima e si devo per issi 
l’astro della libertà. 1 1 v> obaftjjQ - 

Libertà ', parola elettrica per do .schiavo ai 
cui orecchi è stata*, per lunghi anni un vano 
suono.' 2 Àdrig>'*fìiJtJ©o ujiijt 1 

In questa parola si compendiava per Gior- 
gio il diritto di esser uomo , di non esser ag- 
guagliato a un bruto,, di appellar sua moglie 
la donna dadui scelta adì proteggerla contro 
la violenza, il dritto di educar suo figlio , di 
avere un tetto che fosse suo , una religione , 
un carattere indipendente dall’altrui vo- 
lontà. . -tu? , 1 ) . I .. -, • , 

Tutti questi pensieri fermentavano nella 
mente di Giorgio, mentre con la testa-appog- 
giata sulla mano guardava sua moglie che 


lavorava- intorno; nlU ahita da ^oi^ìp. ^ptto il 
quale dove». • =• , » ** •>.• 

• Tf-'Jleiiìè un peccato?/ diss’ elJa scuotendo 
le lunghe trecce de^jttobn^'i ceppili. Sou con- 
dannata a8aw*tomUpii(^i)iuj3^1]'m;nai|iento. 
; Giorgiò Sorrise tristaroente spiìza^rispon- 
det’e* ■* v ; • - * •>.•■ i f-, U - 

c Elisa sedè innanzi a;uoo specchiò, p le ce- 
soie fecero scadere aditila 4$ -una le trecce 
della? .su» setosa Rinoma. ; 

— Èifafcfco, diss’elja prendendo una spazzo- 
la •-; npn riman da fare. : che la rida p^ovà ac- 
conciatura. JX.eb^aoiio.tUh tofgipwnotto? " 

- * E si .presentò ul manto Ridendo pd arros- 
sendo: insiettìe. ^vt^v ]/. / }j ,j.i ,y. Y i 
— Sarete sempre leggiadra, in qupju^que 
modll^tìiOTftGioegiÒe'- r. : v,;., j , , 

-‘-dfterchè sietecpsì.pensosp?ri prese Elisa 
mettendo un ginocchio à terrà dinanzi, a lui. 
-Non cianiti, chp a veptiquattr’ore dal* Cana- 
da'. Knodì e.d una notte per traghettare il la- 
go, e giungeremo. * v > 

+- *Ah! Elisa» -eelatnò Giprgjo 7 questo è. ap- 
punto che mi.tiene.inansia ! Noi.ci appressia- 
mo alla meta, la vediamo quasi,: ( se mai non 
«lovKsitno toiwla! ; , V.. . 

Non temete, il buon Dio non ci, avrebbe 
condotti fin qui , se nomeu trasse ne’supi cfì** 
segui di farci sormontare tuttLglipstaebli. Io 
fsentojche .Egli è fOón uoj» k i " / 'Y_ ^ . 

-- Voi siete benedetta Elisa , rispose fcior- 
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gio, stringendole convulsivamente la mano*; 
ma questa felicità ci è ella riservata? tocchiam 
noi realmente il termine delle nostre lunghe 
sofferenze ? saremo liberi? 

— Io ne son certa , disse Elisa con entusia- 
smo. Iddio ci trarrà oggi stesso dalla servitù. 

— Io cerco di credervi , disse Giorgio le- 
vandosi di botto. Su, mettiamoci in via ! Ma 
in verità , soggiunse tenendola alla distanza 
del suo braccio, siete un bel giovanotto. Cote- 
sti piccoli capelli arricciati vi stanno a dipin- 
gere. Mettetevi il cappello . . . così, un po’ sul- 
l’orecchio. lo non vi ò mai veduti» così vezzo- 
sa. Ma dovrebbe giugnere la vèttura.La signo- 
ra Smith si sarà poi occupata del vestitino di 

Enrico* - ,, 

In questa entrò una donna attempata e a un 
aspetto rispettabile; teneva per mano il pic- 
colo Enrico vestito con abiti feminili. * 

— Oh la bella fanciulla! disse Elisa: la chia- 
meremo Errichetta , non è egli un nome che 
le conviene ? 

Il piccino rimirò gravemente la madre tra- 
vestita, serbò un profondo silenzio, e sospirò 
interrottamente. ; ‘ 

— Non riconosci tu la mamma? disse Elisa, 
tendendogli té mani. Errico si strinse timida- 
mente alla vecchia donna. 

— Via, Elisa, disse Giorgio , perchè volerlo 
carezzare quando sapete che non dee venir 
con voi? * • ' ■> ’ 
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— Ho torlo, disse Elisa; ma come ritener- 
mi ? . . . Dov’ è il mio mantello ? Giorgio , co- 
me si mettono il mantello gli uomini ? 

Così , rispose il marito ; e glielo aggina 
stò sulle spalle. / - . ' > • ■ > 

— Ora , rijprese Elisa , debbo calcare il pie- 
de in camminando , far lunghi passi , e pren- 
dere un andamento strepitoso. 

— Non vi esercitate ; voi siete un giovine 

modesto ; vi è facile serbare il vostro perso- 
li aggio. * ! •••• ■ r. 

— E questi guanti! misericordia! Je mie ma- 
ni vi si perdono. 

— Vi consiglio di non abbandonarli , la vo- 

stra manina tornita vi tradirebbe . . : Signora 
Smith , vi ricordate bene che voi siete aia di 
questa fanciulla ? , ’ ^ • 1 • 

-“ Per quanto io so, disse la signora Smith, 
si è additato a tutti i capitani di piroscafi: Un 
uomo , una donmved un fanciulltno. ' 

— Ebbene , disse Giorgio , 1 se incontreremo 
questi tre , ne daremo delle nuove. 

Una carròzza da nolo si fermò all’ uscio , e 
l’onestà famiglia che aveva accolti i fuggiaschi 
venne alla porta a far loro le dipartenze. Il lo- 
ro travestimento era stato scelto giusta P ispi- 
razione di Tom Loker. La signora Smith ritor- 
nava per buona sorte al Canadà , ; dove abita- 
va. Ella avea consentito a passar per zia di En- 
rico ; e affine di aggraduirselo , lo teneva da 
due giorni con sè. Delle cure assidue, dei zuo- 
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cherini e dei berlingozzi di miglio le avevano 
^conciliato l>tfffefci«Jpe del fanciullo*. La vettu- 
ra si fermò sulla spiaggia. EU$a, offrì galante- 
mente il braccio; alla signora Smith per entrar 
nel battello. Giorgio le seguì sul. ponte , e si 
occupò di far registrare i bagagli. Stava nel- 
l’officina delcupitano, quando udì.clue uomi- 
ni che conferivano accanto a lui. 

• -•-* Ho esaminato tutti quelli cheson . venuti 
tt bordo, diceva l’uno,. e son -.sicuro che coloro 
che cercate non sono altrimenti su questo bat- 
-terllo. 

Colui che parlava era il commesso del piro- 
scafo ; 1’ altro era Marks; il quale con la sua 
rara perseveranza avea seguitata la, sua preda 
fino a Sanduski : quaerens.qnas deporaret. 

—È difficile, disse Marks, distinguere Indon- 
na da una. bianca. L’ uomo è un mulatto assai 
chiaro; ha la mano destra; marchiata a fuoco 
con la lettera H. mi . . 

Giorgio prendeva in questo, momento i bi- 
glietti, e gli veniva restituita la moneta d’a- 
vanzo. Le isue mani tremarono un poco ; ma 
voltandosi freddamente., guardo Marks con in- 
-differenza, e si diresse tranquillamente verso 
un’altra parte, del battello dove Elisa lo at- 
4endeva. 

• La signora Smith col .piccolo Enrico si era 
rifuggita nella galleria delle dame, ove la bel- 
lezza della pretesa fanciullina le meritava i 
-complimenti dei passeggierò , >x;- 
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>#uando la oam {Sana «quiilò per *l’uIUr$A vol- 
ta , Giorgio ebbe da tsmUislmane, di; rédèr 
Marks ritornare alla riva, e mise un lungo so- 
spiro poi^a.ll-eviiike il suo petto all prò Uè jifbat- 
tello ebbe posta; fra- ‘essi una distanza insor- 
montabile:.yo , • ' c, v-*»? . 

La giornea-era mag«ilìca> Le onde azzurre 
del Ingo Erié scintillavano a! sole';' un frésco 
venticello soffiava 'dàlia -riva, e' 1! piroscafo a- 
vanzava rapidàrneiftei Ma quanta misteri à il 
cuore deiruomo ! Passeggiando con" cal-ma sul 
ponte insième, -al sjuo4Lmido compagno, Gior- 
gio era in , prédft ad angosce che k> divorava- 
no. La felicità ««di- sii appressava sembrat agli 
sì grande da nón*<i>otérr essere 5 réale, e.temeva 
che si venisse a' rapirgliela. Intanto passaron 
le ore, e infine scoprironsi le coste del Cana- 
da, quelle coste* che àniuo. il magnifico potere 
di spezzare i legami ‘dalla, schiavitù, Epanvi*- 
cini alla piccola pttà d i Amherstburg, situata 
all ^estremità' Occidentale del lago Erié. ; ^Gior- 
gio prose il braccio di sua^moglio; Il suo re- 
spiro idrven ne penoso; di suoi ocqhi si copriro- 
no d- una nebbia^ .- agli ; stinse tacitui uo una 
piccola mano che tremò nella sua. rSOnò- la 
campana, ij battello*»! fermò. - jvy q 

Sènza saper gran fatto quel che si sfacesse s, 
Giorgio preso i suoi bagagli * riunì, to> compa- 
gnia e s baVeò. Lf uggitivi restarono Calmi sin- 
ché fu partita la .tnottitudi» e ; poi il, marita e 
ia mogUe os’abbracciakmoìpiangend© , e ,rool 
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figliuolino smarrito fra le braccia, s’inginoc- 
chiarono ed innalzarono i loro cuori a Dio. 

t * f • 

Da morte a vita ed al celeste ammanto 
Dal funebre lenzuol li crederesti 
Trapassar lievi ; della colpa a’ ceppi 
Sottratte al fin le stanche alme affannate 
Lungi trovar dalla terrena valle . 

Festevole accoglienza. È la suprema * 
Ora in cui vóta la terribil ugna 
, Morte stringendo, con livida rabbia, 

Delle inferno region la via ricalca ; 

L’ora in che Dio delle beate sedi 
A schiuderci l’ingresso, in sua man volge 
Onnipossente la dorata chiave k 
E 1» parola del perdon ci dice : 4 v 

» L’anima tua da servitudc è sciolta » 1 

• 

La signora Smith guidò i suoi amici alla di- 
mora ospitale di un buon missionario , cui la 
carità cristiana avea lì posto per raccogliere i 
proscritti che di continuo vengono a cercar 
asilo su quella riva. 

Chi può esprimere le dolcezze di quel primo 
giorno di libertà? Non abbiam noi , oltre dei 
nostri cinque sensi, un senso d’un ordine su- 
periore, quello della libertà? Respirare, par- 
lare, andare e venire con una piena indipen- 
denza! Come dipingere la placida quiete del- 
-l’uomo libero, protetto da leggi che gli assi- 
curano i dritti da Dio dati all’ uomo? Con qual 
tenerezza contemplava Elisa il figlio suo dor- 


i 
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iniente , cui la memoria di mille pericoli le 
rendea più caro ! I due coniugi non possede- 
vano un palmo solo di terra, non una capan- 
na per ricoverarsi ; aveano speso fino all’ulti- 
mo loro obolo. Altro più non avevano cbe gli 
uccelli dell’aria, che i fiori de’ campi, eppure 
erano al colmo della giòia* 0 voi ene togliete 
la libertà all’uomo, come risponderete voi in- 
nanzi a Dio, quando egli ve ne chiederà conto? 

* » 

CAPITOLO XXX VJH 

’ La vittoria. 

* 

* ‘ • /. *•»**.« » , 

V “* 1 

Ci h de’momenti nel -corso' dell’esistenza in 
cui torna all’uomo piti agevole di morire che 
di vivere. Il martire che àffronta una morte 
crudele è sostenuto per sin dalla tortura. Il 
suo fervore, vivamente sovreccitato, lo rende 
capace di sopportar de’suppjizi , ciascun dei 
quali gli fa fare un passo ai più verso l’eterna 
emancipazione. Ma languire nella degrada- 
zione, subire il giogo d’una servitù che abbru- 
tisce, perdere gradatamente la facoltà di sen- 
tire , e la più crudele pruova a cui un uomo 
possa soggiacere. 1 - * • 

Quando Tom era a fronte del suo carnefice, 
e credeva giunta la sua ora estrema, mostrava 
un’incrollabile fermezza. L’immagine del cie- 
lo, al quale era presso, ^ti dava la forza di af- 
frontare i maggiori tormenti ; ma tosto che 
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Legree nongli stava più innanzi e, che l’ecci- 
tazione del momento era cessala , lo schiavo 
sentiva il dolore delle sue ferite eco mp ren- 
deva tutta la miseria della sua disperata* posi- 
zione, Assai prima che fosse. - guarito, Legioe 
lo rimandò «'campi , ove lo sventurato fu se- 
gno a tutti gli strapazzi che può suggerire* l’u- 
mana malvagità. Chiunque k sofferto dee sa- 
pere quale irritazione ne-risulta. Tom non si 
maravigliava più dell’umor cupo e stizzoso dei 
suoi compagni ; pensava anzi ditegli era ma- 
lagevole preservarsi dall’influenza d’uria vita 
di miserie. Avea nudrita la lusinga' di spende- 
re i suoi ozi a Tegger la Bibbia : ma , nel più 
forte. del ricolto Logree- non esitò punto a far 
lavorare f suoi operai la domenica come gli 
altri giorni. E perche non.dovea farlp? Otr- 
tenne.così una maggior quantità di cotone, 
guadagnò le sue scommesse; e se uccise alcu- 
ni schiavi^ebbé di> che surrogarli con vantag- 
gio, Dapprima, al suo ritorno dà-campl, Toni 
potea leggere al chiaror <fèl fuoco alquanti 
versetti della sua Bibbia; ma dqjo la.flagella- 
zione subita, ritornava sì defaticato che gli gi- 
rava il capo , e gli si turbava la vista quando 
tentava di leggere, sicché era costretto-ad an- 
darsi aeoricare co’suoi compagni, La fede che 
Cavea sostenuto (iuo allora cedeva il luogo ad 
accessi di dubbio ; nell’anima saa succedean 
le tenebre; 'egli meditava incessantemente un 
de’piùttristi problemi della vita : delle anime 
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oppresse , il male trionfante , e Di&;/siJeB- 

ziosoi ' M ‘.T • .\ÌJ, . I \ 2 i, n ’ t. ,y ;t 

Passarono più mesi; Tom/pepsò alla tetterà 
che miss Ofelia’ av^ea. sctitfco a’ suoi amici deh 
Kentucky; e pregava Dio demandargli la libe-* 
razione. Égli fera dgnidìàtf aspettativa^ , nella? 
vagàspérdnza di veder g i unge re, un messo in- 
caricato di riscattarlo- ma, non vedendo 
geré alcnnó , fu vinto dalia do Idrosaì idea cha^ 
egli era imitile di servir Dio. e cbeDio l’iwevg, 
obblifttò. S’incontrava» talvolta in Gas&y , r piu» ' 
di rado nella sventumlaEnmelinay ma poplio? 
relazioni tnhnteffiéva con es^olei g e del resto 
non aveva tempo da mantenerne, coir- .chic*-* 
chessia. ' -j «• •*. li un #**■'.. 

Una sera fn-un completo.tU?battimento<stav% 
seduto innanzi! ad alcuni tortori d i, paglia che* 
servivano a far cuocere il» suo ineschi no pa^ 
sto-, gittòsul fuoco de’ trucioli g.sLsDorzò. di 
ottenere un po’.di luca e tn^sse. db tasca lasua* 
Bibbia unta e consunta. In quell* trovar a usi 
le parole dei patri archile de profèti, de/ poeti, 
e ae’savìi'Avewcuil ‘loro linguaggio perduto il, 
suo poÉero ? ovvero i sudi serisi'defa tigat i ricu- 
savamo di rispondervi? Egli pon potè legger e „ 
e si rimise sospirando la* Bibbia in, saeca. jUnO ; 
scoppio di risa lo fe’ rabllrividice^ levd^Ii 
ohi « ut Ormi) davanti L^grec** : .. x r 
Ebbene, ; vècchio, paF die siete 6tufo og-* 
gimai della religione : ^sapevo bene^e te^ 
mteEoul guarirvi, di tal malattia* v T •> 
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Questo sarcasmo era più crudele della fa- 
me, del freddo, della nudità. Tom si tacque. 

— Voi eravate matto, proseguì Legree; pe- 
rocché io aveva delle buone intenzioni a vo- 
stro riguardo; voi avreste potuto esser più fe- 
lice di Sambo e di Quimbo. In cambio di rice- 
ver colpi ogni giorno , ne avreste distribuito 
altrui, e di quando in. quando vi si sarebbe re- 
galato un bicchier di punch per riscaldarvi. Non 
vi par che sia meglio tornare alla ragione? Git- 
tate al fuoco cotesto ammasso di farneticaggi- 
ni ed entrate nella mia chiesa. , 

— Iddio mene guardi ! sclamó-.Tom impe- 
tuosamente. 

— Voi vedete che il Signóre non vi assiste 
punto; s’egli vi fosse, non vi avrebbe già la- 
sciato cader nelle mie unghie. La vostra reli- 
gione è un’accozzaglia di menzogne; sicché fa- 
rete meglio di affezionarvi a me; io son qual- 
cuno, e posso far qualche cosa. 

— Padrone, disse Tom, mi assista o non mi 
assista il Signore, io mi stringo a Lui, e cre- 
derò in Lui fino al mio ultimo sospiro. 

— La vostra follia aumenta , disse Legree 
spingendolo sdegnosamente col, piede. Non 
monta„ io la farò passare, vedrete ! 

E si allontanò. 

Quando l’anima è oppressa, v’è un momen- 
to che concentra il suo fardello, e le più cru- 
deli angosce precedono sovente una reazione 
che ci rende alla gioia ed al coraggio. Questo 
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provò 7ow, I sarcasmi doWatéd ^rttéàhètìc- 
crescmta la disperazione di lui, e con rnfffitf 
debole ed intormentita ei si aggavignava allo 
scoglio de^Ja fede. Era come ^nicbilifo; ma 
repente gli oggetti, divennero confusi iitfotjao 
a lui, ed egli scorse in ima visióne ùn^figiirà 
coronata di 

Su qutf lineamenti M%ÌÉp- 
zienza , il suo sguardo t> éi*a ffè% di ficozza. • 
In preda ad una yiya atlfto^óne, Jppi ^ingi- 
nocchiò e prOsf e$p lp mani ; .aliena. h* visione ' 
si trasformò; lc\actUe spine divenaero raggHdi 
luce, il volto gjorioaoassuiiseùno splendóre 
inconcepibile* e ^inolino vei sd lò schiavo còn 
aria di compassioadfTOtft lidi- ùria Vóce che 
diceva: « Colui ''che è oppresso sederà meco 
spi mio tròno; cfeè atì elr i df a i opprès so , e só- 
rio assiso.sui iiWe-dd Padre mio nw' : " •* ; ^ 
-?Jorp rimase Jddgàmente ili uno stàio di stu- 
pore di em non «alcelè Ia duHtal Onando fa* 
ritornato;^ «è, Uiuocodrà estinto ; i’abbon- i 
dante rugiada della notte ave’a bagnate le Vèsti . 
del .vecchio uero r >mà là mirisi defty sua anima 
era pasàPta.^ egli età ormai fatto dnsehòibi le ' 
alla.degi^ul^iomo, alle sófferetiase,* alle pFivà^- <r 
zioni,.,® pronto ad Offrtespa viteteolocàusto. ‘ 
EgliejQasìnoera mento 'staccato da tutte le spe- 
ranze terrene ; levò gii òcchi versò le stelle’, J 
tipi angelicidegU esseri che Veglfan suH’uoncro, ■ 
e fe’ udir nella, solitudine della riotte le paròle 
di un inno che avea- sovente cantato in giov- 
ilo/. IV. 5 

1 
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VOte lìl ' Ìe ^’ ma non c5n maggior fer- 


ivi 


** » 1 \ 
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r 'Qual neve, spenta andrà fa terra; il sole 
-£ e gioriw ornai non segnerà più 11 corso, 

Ma aUe mie luci attonite per sempre' > 

Rivelerassi il Dio ohe mi protegge. 

Quando m polve il mio fra 1 sarà disciòlto, 
in serena di pape alma dimora 
Verrò coi^dottOj e solievaf concesso 
Saranimi il veJL chele immortali cose ‘ 
Cela a sguardo mortai. Appiè del Nume 
• Fra le sante falangi, a mille e millè * 

£ul capo mio trapasseranno f secoli. ' 

E per cantar tue ledi, o mio Signore, 

.f r mpipio avrò, ma non fine giammai ! 

» t ,1 l'Li ni ** r , . . I V * ì'i tVl t#* 1 l A T*\r^ *1 » 

Coloro cbe ànno studiato; i -costumi religiosi 
degli schiavi an dovuto più volte sentir do’^rac— 
conti simili a quello che noi abbiam fatto. L'au- 
trice di questo libro à ella stessa raccolto dal- 
ia bocca de' negri delle narrazioni di questo 
genere... 

Quando lo spuntar del giorno recò di nuovo 1 
1 ora della fatica, in mezzo a que’miserabfli che 
battevano, i denti erdvi un uomo che incedeva 
con passo fermo ; dappoiché si appoggiava ad 
una lede mcrorllabile. Fa pruova ora di tutte le 
tue forze, o Legreel le umiliazioni e i tormen- 
ti non saranno per lui che mezzi da giungere 
piu prontamente alla corona immortale. 

Da quest istante Tom visse 'in un’atmosfera 


m 

di pace. Usuaeaere età stempia i» o«i il 
Signore era sempre, presente: quelle altrittnali^ 
\ce,4* d«bWo ^hei’a^eaoo<^ Iu^Q teBipevidila- 
oiato èrano completamente assorbite) dappiù 
alte aspirazioni. tì riffiffi&Btfe dakauaì viaggio 
terrestre gHparea facile e compiere, -tanto si 
sentiva, presso aU’i eterne felàciÓuW • / » 
rettiti; notarono il 'cambianiento ohe isserà 
operato in lui^eothe gli ortì ritornata: lai leti- 
zia*; e n*^a>‘ ingiuria,: \salova a turbare iasua 
aoaVe tranqpalhtà- .>mfc. . s\l vuiv.i «: 
-rrChe diavolo : avrà, Tom 9i disse: Legrfee a 
Sa» ho; qualchd tempo fa; faceva la gatta mor- 
to, odLprafè vispo -come 'on-potedro^^; • 

Non so padrone; forsechè pensa ad eya» 
dere. • , ^ « •.** j . . . » ^ i * 

— Vorrei ben vederlo ! disse Légregjeofc um 
ghigno feroce; e voi Sappp? ; - * W- : , 

— Voi lo indovinate di leggieri^ rispose tor- 
rido gnomo Hdende ad imitazione detsiio pa- 
drone. Che piacere di vederlo avvoltolarsi; nei* 
la mota , impigliarsi frn’ céspliglr é battersi, 
contro i cafri ! «tetti à un jtélp^ di non crcpar 
delle rìsa il" giorqò in cui fu chiappata JMLolly ; 
i nostri cani l’avean già mézzo sbranata quan- 
di io;accor$i per impi^r(m*rmeiie. Lft ile porta 
ancora le vestigi» : * 

— E le porterà sempre , disse fjegreei»’ Afe 
badate ah grano, Sambo ; e se Toni vuol farci 
qualche tranello^ dategli un gambetto' come 1 vfy 
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. Contate sopra di me, padrone, disse Sara- 
bo ; 'afferrerò io il conigli^ . Ili si ih !* : ' '• :* , > 

Dorante questo colloquio Legree si dispo- 
neva a montare a oàvalio pei; recarsi alla città 
vicinai.*' La sera al ritornar che fece , stimò a 
proposito di deviar dalla sua Strada per andar 
a vedere se si stava tranquilli hi quartiere/ 

. Splendeva nel suo pieno la luna y» e ì'dmbra 
degli àlberi della Cina si disegnava minuta- 
mente sull’erba. L’atmosfera avea quella tra- 
sparenza, quella calma pura che appetta si osa 
turbare. Legree era à poca distanzi! dal quar- 
tiere, ;quando udì de’ canti. Incanto era raro 
in quel luogo, e il padrone si soffermò per a- 
scoitflfpet- «vi o? ito* -~ 


mu 


Aliar che in Cielo. a cifre. adamantine 
Scolpito' io ‘veggio il nome mio, dal co^e 
Il timor scaccio e de’ molli-occhi il pianto 
IO tergo tatto. Oh ! si' soatenl il 1 mondo ! 7 — 


- • SiaiFavvenrre di minacce pregno ! o s- > 
De’ demoni U furor secuto io sfide, ■/ 
Sfido del mondo la fallace possa^ (j 


nhn 

-K>ih 




Sul. capo, mio, quql .nembo str#ggitorfy; 

. lScaglinsj 1 mali, pur che nel tuo grembo, 

0 Dlò dì libertà, m’abbià rifugio.? " 

Ecco le -sue idee I disse fra sè Legree. 
Quanto detesto questi canti metodisti ! Olà l 
Toni, perchè .vi permettete d’essere aheòra in 
piedi quando dovreste èssere a Ietto ? Chiude- 
te il vostro becco nero, e dentro ! 
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77 Sìy padroae, -disse Tot» ijoiraarrtuietiti*) ; 
L» pia, tranquillità di Tot» irritò Legree al* 
rultimp.àegnp ; talché gli corse 4i otre. esi mi- 
se a tonargli- tu «uria par la testa et. pop le 
•TOte-V. |W. J,;. ^ .*»,’ > l»r • •' 

. -T. Seco» ribal<la<Jcio, disse; vedremo- se ti 
troverai bene doppiò. . > V., - v.,a w ò .-. I 
Ma ? colpi nop Cadevanoche fcuJPuomo fisi- 
co § non $ul cuore- come prima. Torn erà porr 
fattamente docile, è, tuttavia Légtte-non potò 
dissi mediarsi iCh ’ egli . ne a .aveva punto- d'impe* 
ripulii sHio schiavo. t : f ,s ■. ,•«. uv. 4 . W 

AL momento in cui Tom entrò nel suo gia- 
ciglio, illuminò la mente del tiranno un di 
qné’Jampiphe lacosoienea fa talvolta rilujcè- 
re nelle a n i me p ui .rabbu ite. Co niprese he a egli 
clje fradui e. 1^ saa vittima sr elev ava Iddio , e 
bestemmi^ La sommessioae di quell-uomo 
che sfidava minacce e flagelli destò nel nuore 
del carnefice qua voce. simile; & quella dei de- 
monio discacciato dal; divino. Maestro : « Che 
abbiam noi a far tecò r Gesù di.Nazaret^Sei tu 
venuto a torjpentai'cLiqnanii tempo »? >■ 

Tom : e#a pieno' di simpatia po’ suoi sventu- 
rati compagni» * si struggeva del desiderio di 
far Joi-Q.j^rtecipare pace interna di cui egli 
gpdeve. Le. occasioni era*p t?a*e;.i»a ali-andare 
ed al venire da’ compio eziandio ditìante i. la- 
vori éi trovava moda di tender la manosa quo-; 
gli esseri scoraggiati. Sulle prime mal io com- 
presero; p)a gradatamente *i fe ; la luce nel lo- 
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ro intelletto. Quest uomo singolare ‘soccorrea 

lutti ed a niuno chiedeva assistenza. Attende- 
va che tutti fossero'satolli per i sbramar la sua 
fame ; la sua porzione era sempre la più scar- 
sa, ed egli sempre parato a dividerla con quelli 
che ne avean bisogno. Nelle frigide nottate ab- 
bandonava, la sua lacera coltre a qualche don- 
na che* aveva il ribrezzo* della febbre. Ne’cam- 
pi riempiva il paniere de ; più debòli col tre- 
mendo rischio di non attinger egli alla misu- 
ra richiesta. /Comechè perseguitato 9enza po- 
sa , mai non gli sfuggiva di bocca una parola 
sola contro il tiranno. • Quest’ uomo di sì mi- 
rabile rassegnazione finì con acquistare negli 
altri schiavi uno straordinario potere. Quan- 
do fu pressoché tèvminaia la raccolta, e venne 
loro lasciata libera la domenica, ei vehrrero in 
gran novero ad assembrarsi' intorno a lui per 
udirlo a favellare del Salvatore. Avrebbon pu- 
re bramato di riunirsi per pregai e e cantare ; 
ma-Legree noi tollerava puntoc i loro tentati- 
vi eccitaron sovente l’ira sua, e furono obbli- 
gati a comunicarsi in segreto la buona novel- 
la.. Che ingenuo gaudio provavan quei paria, 
pei quali la vita era un «triste viaggio verso l’i- 
gnoto, in apprendere che v’ era un Redentore 
misericordioso ed una celeste dimora ! I mis- 
sionari affermano che, di tutti gii abitanti del- 
la terra, gli Affricani àn' ricevuto I’ Evangelo 
con la maggior docilità. Son naturali in essi 
l’abbandono e la fede assoluta ; t spesse fiate 
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è intervenuto qhe un germe di verità, gittato a 
caso fra gl' ignoranti, à prodotto frutti in tal 
copia da confondere lomenti più illuminate. 

La mulatta , in cui ^angoscia avea soffocata 
la pietà , si sentì rianimare dalle esortazioni 
■che Lunule apostolo le venia versando nell’o- 
recchio camminandole a fianco. La stessa Cas- 
sy, il cui cervello era a metà sconvolto, fu cal- 
mata dal benefico influsso, di Tom. 



sy 

pressore 

quello 4pgli schiavi che avea veduti torturare. 

Una notte, quando tutti quelli che dormiva- 
no nella capanna di Tom erano immersi nel 
sonno, egli scorse con istuporela facciadi Cas- 
sy dal buco che facea da finestra. Ella gli fé' 
cenno d’uscire. . ... j ( 7 v . ' . / 

Tom si .levò; era ira un’ora e due del.ipatti- 
no. Al cliiaror della luna ei s f avvìde che gli oc- 
chi di Gassy ayeano. uno sguardo sinistro. 

— Venite, papà Tom, dissella. scingendogli 
la mano come in una tanaglia, ó qualcosa da 
dirvi. 

— E che mai , miss Cassy ? disse Tom con 
una vaga inquietezza. 

— Vorreste voi esser libero ? 

— Io lo sarò quando la mia óra sarà sonata. 
— Voi potete esserlo questa notte , riprese 
Cassy con energia. Seguitemi! 

tia 00A f hiltfhù. 


io/. 
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— Via ! mormorò olla affisando in lui i sua. 
occhi ardenti. Egli è profondamente addor- 
mentato. Io ò 'versato nel suo alcocde di che 
protrarre il silo sonno»; avrei voluto averne di 
più; nort mi sàrebbe stato d’uopo di voi.;.. Ma 
venite ! tli dietro st-a senza chiavi- 

stello; vi ò messa vicino un’ascia. t,a sua ca- 
mera è Aperta; io v’additerò la via. Avrei col- 
pito io stessa, ina quéstd braécio è troppo in- 
debolito... Andiamo ! 

— No, per tutti i tesori del mondo ! .... ri- 
spose Tour retrocèndo. 

— Ma pensate a - quésti poveri schiavi 1 
Nof jlòssiam liberarli tutti, rifuggirci nelle sa- 
vane, trovarvi un’isola e stabilirne!. Sa che al- 
tri Tàn già fatto. Qualunque esistenza è prefe- 
ribile' a questa nostra. 

— No ! rispose saldo il negro; il d'élitto non 
prodiiéeTriai béné. Io mi mozzerei piuttosto la 

— Ebbene! andrò io sola ! disse Cassy. 

Tom le attf aversò If passaggio. 

• '* — Ah ! miss Cassy, in noine k di Èolui che à 
sofferto per noi, qon commettete cotesto mis- 
fatto dal qùrfle risulterebbero soltanto sven- 
ture ! Noi dobbiam soffrire ed' attèndere che 
l’ora di a uest’ùotno sia giunta..!. 

Àtténdere ! ... disse Cassy. E non ò*io 
atteso ? Non m’à egli fatta soffrire abbastanza? 
Non à egli già troppo martoriati centinaia di 
infelici ? Non siete voi coperto delle piaghe 


lò so» chiamata a ve ndi4 
carrai,. la sua ora è venuta, ed avrò il suo. 

.,J ‘>ii ! * } i ' I * ; J /*.}*■! 

— No ! do? - sciamò Tom prendendole le ma- 

« .% m .^yttun aiia /\ a aC. 



^ Amar dé/nemici come ^ elisie, Cas- 

sy- con urto sguardo feroce 1 , è eg'Hin natura 7i 
~ #&; irta* Iddio ceri data 'fort^'^^ste è 
la littòria. Quando' noi pòsa i amo amaf® tutti 
i neutri* fratelli, tutti quanti, e prégàt* pert*.*^ 
la lotta è finita e la vittoria è pét» noi !’ • ** 

■ E li negro levò 1 al cielo r suoi occhi precordi 
lagrime. La sua ardènte pietà, da soavità della 
sua voce* fueòn periti povera dorma eterne una 
rugiada confortatrieé.ll fuoco Sinistro dè' suoi 
occhisi* spense, élla chinò H capò è* i muscoli 
delle sue mani si rilassarono. • •’'•/ • < 

Non V'frtta avvertito, disse, éf fé to' spiri- 
to del malo ri rivestiva TiVh ! papà Tom, per- 
ché ‘non 1 possok>pregareÌ ,?. lo tiàrr ò più pre- 
gato dal dì chf«: mi faròn 'venduti 1, i t»iér‘ figli ! 
voi. dovete aver ragione io ìquè! che dite; ma,: 
quando ite mi provo a pregate , noti mi Vitti 
tatto che d’odiare e di maledire. *’ 

— Povera donna ! riprese Ybfo : ^déiliónkr 
vuole impadronirsi* di voi e vagfiafm come 
frumento l .... Prego io per toi ...; OH ! miss 
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Cassy, volgetevi al Signore che- consola tutti 

!'•* v 1 -. *Y*‘; 

Cassy taceva e grosse lagrime le solcava» 
le chine guance. ' 

-r Miss Cassy, disse ftom con esitazione, se 
poteste uscir di qua voi ed Emmelina, io vel 
consiglierei, purché far si potesse senza effu- 
sione 'di sangue... . 

— E verreste con essonoi, papà Tom? 

No* Fu un tempo ch’io V,’avrei acconsen- 
tito, ma ora ò una missione da compiere fra i 
miei poveri compagni, e porterò la paia croce 
sino alla fine, LÌ caso vostro è diverso ; voi 
:siet€ in precla ad orrende tentazioni, e meglio 
£ partire, se lo potete. 

,< -r- E- dove n’andrei Non v’à uccello che 
non trovi pn ricovero* Il serpente e l’alligatore 
àn pure un asilo sicuro : ma per noi non evvi 
asilo fqor che la tomba. I cani ci caccerebbe- 
?o. ne’ pantani e ci scoprirebbero. Uomini e 
•cose son contro di noi. Gli stessi animali ci 
darebbero 4 caccia...* Dove n’andremmo noi? 

Tom stiò un momento sopra di sè; poi dis- 
se : lo ò ancora fiducia in Colui che salvò 

Daniele dalla fossa de.’Jeopi, <?bn libfcrò.i fan- 
ciulli dafl’apdente fornace, che camminò a piè 
asciutto, sulle acqqe, e comandò a’venti di calr 
marsi. Tentate l’avventura, ed io pregherò per 
voi con tutte le mie forze. l 

Per quale strana legge dello spirito .un’idea 
lungamente disprez^ta si presenta d’ -unirai 


m 

to sottortuovoaspetloyicome una pietra prl* 
ma creduta inutile èche pai si trova essere ab 

d 1 HtHUD te ? ' • jt ; ' m » ''*»! . P '■*;• 

r Lassy avee spesso meditati* drversidisegrii 
di eva&iofle, ^ gli avea successivamente riget- 
tati ; ma in questo momento concepisce uri 
piano così semplice ed attoabHo.ohe la son 
promette la riuscita. »: » 5 : vi > ;> O' 

— -Papà Tom, .tenterà disse di botto Càssy*. 
Ih*» Andate dunque, e Iddio V assista ! 1 * * < 

'.vìi. ■*« ,»i’ì|*'p v II'» ' V ’W -J V d 

. < . '■* * * CAPITOLO XXXtX fi «• *m f •’ ,*■» 

• i ,•*'» • t, ' •' .v v* fi'* * v •.‘-a 

• • ; -^0 SfratagemnMu, »••'< e-* • • ’fvn 

-y\ ; ■ .* i •*»*’’ ■' -è mt 


.11 granaio-della caladi Legree era come fa 
maggior parte de’ granai , un luogo abbaudcM- 
nato, polveroso, piena di ragliateli ^ingombro 
d’ oggetti inseribili. La tareiglia opulerrte cbe 
aveva abitato colà sèi* giorni del suo splendo- 
re aveva una considecev&le mobilia. U-nà por- 
zione ne uvea .portate via ; U resto marciva in; 
camere deserte, o era confinato nelle solUtlo;' 
L’abbaino che rischiarava queste ultime nbn 
lasciava penetrare che una luce dubbia attra- 
verso i suoi vetri anneriti.. Seorgevansi vaga- 
mente nella penombra de 'gran seggioiom^ an- 
tichi e delle tavole polverose che avean veduto' 
giorni, migliori* A dir breve* era un luogo lu- 
gubre e funesto , ed i. aegri feuperatiaiogi nc 
magnificavano il terrore» Alcuni anni primfc^: 
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una negra che avea incontrato il dispiacere 
del padrone era stata rinchiusa colassù per più 
settimane. Noi non diremo ciò che vi seguì; i 
negri sei ri peteano al 1 ’ orecchio ; i 1 certo è che un 
dì fu cahito-giù il cadavere di quella sventurata. 
Dipoi si pretese che nel vecchio granaio u- 
divasi un romor di colpi violenti, accompa- 
gnati da imprecazioni , da bestemmie , da la- 
menti e*la gemiti. Legree venne per caso a 
saper delle istorie che circolavano; montò sul- 
le furie, e giurò che il primo che quind’innanzi 
osasse parlar del granaio avrebbe occasione 
di farne la conoscenza , giacche vi verrebbe 
incatenato per otto giorni. Quest’ammonizio- 
ne fe’ tacere i ciarloni, senza per altro scema- 
re in nulla il credito che sf accordava a quel- 
la leggenda. A poco a poco si prese T abitudi- 
ne di evitar la scalinata che menava al granaio, 
e persino il corridoio che conducèva $ quella. 
La* leggenda cadeva in obblio quando Cassy 
ebbe J’ idea di profittarne per risvegliar i su-^ 
pers.tiziosi terrori dij^egree è giungere ad e- 
vadere. . t\ »;V o* i * . >y 1 

'La camera da letto di €assy era posta im- 
mediatamente sotto il granaio. Senza consul- 
tar altrimenti il padrone, tolse sopra di sè di 
far traslocare ostensibilmente le sue suppel- 
lettili e portarle in un’ altra 6tanza remotissi- 
ma. I domestici piocedeano in disordine allo 
sgombro, quando Legree tornò dalla pass eg- 
inflK iuyoiA ' •' ' •, • ... 
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-- Ehi.! Gassy ! scfcal»òjdu quei banda* sof-, 
ha il vento? .^AiqK. >i' <]> «ifuiwb 

'■+* Prendo uó'àltra cantera* disse Gassy fcon 

3rBlft *CHp8f<« ^ i 1 !! * < ' ' §<* t ■ * t ' * it. » / 1 1 f ! fili ^ 

-•■ • E perchè, * ,di graaia ? •» ,-c:\p»wM 

. -* £ on 1 ideai, , v. » ir;.* a:**/ 

— Ma rnfinev donde ?I Tiene t • ;< de co i 
— Io vogliono ter dormire a quando a qtten- 

1 do-.' • [ '• 4 <, ,u •' • ./j 4 ,» ’ •:* y * *•-, 


• — Eblterral chi ve lo impedisce 2 ^ yaé \ 

-- y& lo direi pure., .ma non miscrédereste^ 
— Parla , furba 1 1 !*.*• * • «• . >* ;*i. 

• - -'Non frtijdto er voi,- «redo, -non veglie da- 
reste ^pensiero piu chetante j naa tutta 
dalle undici sino ai mattino , s’Ode gente’ che» 
gemo e^ohe sii voltola ^qoei r pavhnentQ. »•*<•. i 

-^Davvéro 1 disse Legree sforzandosi di rii* 

dere ; -e che può essere ? a|<» ; 

Lìàsay ioguardò'ooii un’ espr©8sionte Ghe‘ Ifr* 
fé 5 «fremere, --«Voi dovete saperlo meglio* di 
mé. O noi 6apetq>vor t.\-, * : , / *f. ò- • »P ì „ 

Legree) lfevò. il sqó staffile imprecando ;m« 
Gassy l’evitò', varcò la sogB»*aeto <mmera fe* 
si voltò per dire lai padrone: -i-»Se*voIetfe feàsbr 
chiarite su quel che accade lassù y non avete 
che a ooricarvidn quella camerà ,-. vé 1Ò eòh^ 
SÌglio.*, • M; * 1 ( \ . ;»».•> . v.'- 'j V: 

E si chiuse dentro a un tratto.* > • • i 

Legree tempestò alla porta , mm»oc!& Rab- 
batterla;; ma dopo aver riflettete ritiri nel 
salone. Gassy vide che av.ea colpito nel ségno* 
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e da quel momento mise in* opera tutta là sua 
destrezza per compir 1* impresa. Piantò nel- 
l’ abbaino dei tetto de’ colli di' bottiglie rotte 
ne’ quali il vento si cacciava con un suono pia- 
gnoiento , e che nello burrasche producevano 
vere grida. Gli schiavi creduli le intesero e 
rammentaronsi P istoria di spiriti che comin- 
ciavano a dimenticarei Un’ terrore superstizio- 
so invase tutta P abitazione ; e benché niuno 
osasse comunicare le . sue apprensioni- a Le- 
gree , egli non potè tuttavia sottrarsi a un- in- 
flusso , starei per dire epidemico^ ( . 

- Gli atei sono generalmente superstiziosi. 11 
cristiano èirassicurato dalla sua fiducia in una 
potenza protettrice che riempie il campo del- 
l’ incognito d’ ordine e di luce ,' ma per colui 
che nega Dio, il mondo degii spiriti è realmen- 
te, giusta I’ espressionevdel poeta ebreo , una 
terra.di tenebre e 1’ Ombra' della morte. Non 
ammettendo egli coordinamento superiore , 
gli stessi splendori son bui agli occhi suoi. La 
sua pavida immaginaziohe popola il cielo e la 
terra di vaghe fanti asimeJ / m 
L e relazioni di Legree con Tom aveano un , 
istante risvegliata la sua coscienza, ma egli ne , 
aveva tosto soffocata la voce. Non però avea 
provato una commozione morale che lo pre- j 
disponeva a credere alle manifestazioni di una j 
potenza, misteriosa. *. ♦<*,• 

Cassy avea sopra di lui uno strano imperio. 
Egli la teneva sotto la sua; assoluta dipenden- , 


V 
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z* ««pur*. ella te dominava ; mercec Ite *im^ 
posttbTle aU’ nomo pH* grossetane di essere in 
casette con una dònna energica $e«aa che il 
carattere di quest 7 . Tao«no subtsc* una mòdìlte 
cazipqei NelVarrw*F di Ca**y ia quello bol- 
gia infernale, ella ara pien* Adisti azione -e; di 
delicatezza, il ano padrone l%#en avvilita, per-' 
vertita •; ma siccome ’ te passioni eransi in- lui 
sviluppatela, misura c&e la ai degradava ; ella 
lo signoreggiava finali#* certo punto. Eé egli r 
pur tiranneggiaadoki , lapaventam <*01: < 

JU’inftesnza di Gassy era divenuta più leale 
e più importuna dacché una mania parliate 
avea. dato ai suo linguaggio una forma bfczar- 
ra ed una strana teooerenKa* - ’ • ; • ■ : t ’ .. :«v 

Due dì dopo il mutamento di icftinecat, L«*r 
gp*se.er$ seduto nel vecchio salone accanto a 
un fuoco di legne che giftava .suite pareti dei 
vaghi riverberi. £ra’ una di quello notti tem- 

I >estoso che destan mille rumori fantastici-nOl- 
e vecchie case crepolate. Le- finestre scriclhio*- 
lavano, batteyan la imposte; il vento sibilata 
nel cammino,; spassando Ife ceneri e il fumo ; 
come se si cacciasse davanti delle legioni di 
spiriti. Legree faceva de? conti e leggeva dei 
giornali; Cassy, rannicchiata in un canto, af- 
tìsafra, uno sguardo cupo sul fuoco. Durante 
una f?ar!e, della serata «aveva, letto un vecchio! 
libro^chq poi avea deposto sul tavolo w. Legree; 
Io prese e si diè a ^percorrerlo ; era una di 
quelle raccolte di aneddoti , d ; uccisioni 
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guinosee d’apparizioni, che, sebbene impressi 
rozzamente ed accofapagftati da cattive i bei- 
si oni, esercitano tutta Volta unó strano fascino 
su colui che comincia a leggerli. 

Legree mise delle esclamazioni di sdegno ; 
non ostante évolse il volume e ne lesse alcune 
pagine; poi Io buttò via imprecando. 

-- Non credete a’ fantasmi voi; Cassy? disse 
prendendo l’attizzatoio per accomodare il fuo- 
co; avrei supposto che aveste tanto buon sen- 
so da non lanciarvi atterrire da tumori. - 

-^Che;vi cale-di ciò ch’io' credo? rispose 
Cassy con aria tètra. 

--Quand-’io andavo 'sul mare, mi racconta- 
vano delle istorie spaventevoli; ma queste ns- 
surditànon mi-fac'èan paura;' ì rumori di lassù 
vengon dal'-veUto e daHopir i topi fanno un 
baccano infernale;' gli ò spesso uditi io nella 
stiva'd'tifl vascelli; il vento poi, già si sa..:... 

Cassy sapeva che i suoi sguardi rimèàcola- 
vano Legree; epperò, senza risponder motto , 
affisò in lui. dal fondo del suo angòlo oscuro 
degli occhi che scintillavamo d’ una strana 
luce. : • '-U'd ' *• - w,* 


— Parlate, su, donna ! forsechè non ig pen- 
sate come me? 1 ' 

• -- 1 topi possono scenderò la scalinata , apri- 
re una porta che avete 'chi usa a chiavistello é 
contro la- quale averte appòggiat& una sedia? 
Possono venir difilato al Vòstro letto e mettervi 
la. mano addosso così? ’• • . •; 
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^ E terminò posando la sua mano .agghiac- 
ciata su quella di Legree , il quale retrocedè 
imprecando. 

— Donna , che volete voi dire? Codesto è 

forse accaduto a voi ? ‘ * A 

— No, senza dubbio; ve Pò io detto? riprese 
•Cassy con un ghigno ironico'.!'. , , , 

— Ma, avete voi veduto ?.... vja, Càs’sy,' spie- 
gatevi. 

— Andate a dormir lassù, so bramate delle 
spiegazioni. \ , 

— Veniva dal granaio, Cassy? / ", 

— Che cosà? ( 

— Quello di cui avete parlato..... ' '' V ,il 
— lo non è parlato di nulla. 

Legr’óe, inquieto, cominciò a andar su e giu 
pel salone. 

— Esaminerò io di clic si tratta; andrò lassù 
questa notte medesima,’ e porterò le mie pi- 
stole. • ^ / T V f ; 

— Mi fare^ piacere. Addate a corjcarvf nel- 
la mia àntfèa camera, e r tenetevi pronto a far 
fuoco., t r ‘ * '{ . 

— Diavolo! sciamò Legree battendo il pie- 
de con rabbia.' 

— Non imprecate, non si sa chi può udirvi? 
Ascoltate 1 cos’ è ? 

— Che ? disse Legree trasalendò. 

Un vecchio, orologio olandese, posto in un 
canto della stanza, sonò lentamente mezzanot- 
te. Per ùn motivo indeterminato, Legree 'restò 
Voi, i\\ V 
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immobile senza fiatare: egli era preso da un 
vago terrore, in quella che Cassy ,. Contem- 
plandolo. con piglio beffardo contava i colpi 
del martello.* - . . . ( 

— Mezzanotte , vedremo , dissella aprendo 
la porta dell’ anditó'e,porgòodó 4 J’ orecchio , 
ascoltate 1 Qhe strepito è mài quésto ? - 
~ —È il vento,' non sentite come soffia ? 

-r-Simone, venite, qui , hiormorò Cassy; e 
prendendolo per màno, Ioipenò a piè della 
scala. Sapete voi cos’è ciò? . 4 . ' \ ,. ? 7 . 

Un grido selvaggio patti dal granaio. Le gi- 
nocchia di Legreesi cozzarono, ed egli diven- 
ne bianco come cencio. 

— Se prendeste fé vostre pistole? disse Cas- 
sy con un’espressione di sarcasmo che ag- 
ghiacciò il sangue, a L.egree. È terppò di esa- 
minar di che si tratta. Avrei piacele di veder- 
vi montar lassù, or che Vi è gente'. 

— Io non v’andrò,! - i •'« ilé 

— Perchè ? sonò spettri alla fine.! Via. an- 
date! 

E salendo alcuni gradini della scalinata, 
'Cassy si rivolse ridendo per veder .s^ei la se- 


guiva. 


--Io credo che voi siete il dipòlo, disse 
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venne.giù uh buffo di vento, che gli spense il 
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- lume ch’egli aveMn mano, « nel tempo stesso 

* grida spaventévoii risuonarono alle sue órec- 

- chic. Egfi si rifuggi trambasciato nel salóne , 
doveCassyio raggiunse pallida, calma, fred- 
da come uno spirito vendicatore, e sempre cón 
gli occhi rifulgenti della Stessa -luce sinistra. 

— Spero che siate contento, dissella. 

— Il diavolo vi porti! 

Perchè ? io sort salita semplice'raente per 
chiuder le porte; Ma* Simone, che h mai se- 
guito in quel granaio? • * mq i.'l , • 

- Nulla che vi Sguardi. ; > .• ' ’ 

»' ^ Benissimo*; ma io non è plinto voglia 
. d’andare a dormu ILsbttò. ► 

. t Prevedendo che qùella seta si metterebbe 
il vento, Cassy aveva aperta lai hnesfcra del gra- 

* uaio;. Come fu entrata ‘nell’andito, il vento vi 

si era incanalato edaveva spentoiliume che 
teneva Legree. • 

. Questo raccónto può «dare un’idea delle bur- 
, le che Cassy faceva*! éuq padrone/ Alla fine 
egli avrebbe piuttosto messo il capo nella go- 
la dhm leone che entrare in quei granaio. La 
notte, quando tutti * era n' sepolti' nel sonno, 
Cassy vi trasportava deile provvigioni suffi- 
cienti pet poterti vi vere qualche tempo ella e 
la sua. compagna. Vr trasferì pure 'la maggior 
parte dèlie masserizie sue e df Emmélina; e 
quando furon prese tutte le disposizioni, ;à- 
^ettòmn' occasione favorevole pe^freóare itd 
, atto il suo- disegno;'* • l *»J *»* h» r..V-M 
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Facendo qualche moina aLegree, profittan- 
do de'suoi momenti di buon umore, Io indus- 
re a menarla seco fino alta prossima città, po- 
sta sulle rive del fiume Rosso. Con una^ me- 
moria quasi soprannaturale, preso nota delle 
più piccole svolte della strada , e calcolò il 
tempo che abbisognava per compiere il viag- 
gio. , 

Tutto era apparecchiato pel eolpo di Stato 
finale. Legree s’’ era recato in. un. podere lì 
presso. Da più giorni , Cassy mostravasi con 
essolui di una inusitata affabilità ; si era pre- 
stata a tutte le sue fantasie y e pareva fossero 
nel miglior accordo che mài. Seguiamo Cassy 
nella camera di Emmelina, eie troveremo en- 
trambe occupate a fare i loro pacchi. 

— Ci siamo, disse Cassy ; mettetevi il cap- 
pello e partiamo, è l’ora. 

— Ma ci vedranno. . ’ i. 

— Questo io bramo per d 7 appunto , disse 
freddamente Cassy. Non sapete che è neces- 
sario assolutamente che ne si dia la caccia? 
Ecco il mio disegno: usciamo perla poitadi 
dietro e corriamo al quartiere. Sambo o Quim- 
bo cr vede e consegue. Noi entriamo nella sa- 
vana intanto che. si dà Fàllarme e che .si sciol- 
gono i cani. Sarà un correre d’ogni banda, un 
precipitarsi come all’usato; noi cigittiamo nel 
pantano, e camminando nell’acqua giungiamo 
all’estremità dell’ argine che si trova di fronte 
alla porta di dietro. I cani saranno in difetto, 
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giacché sapete che l’acqua non conservarla pe- 
sta. Escono tutti dalla casa per correrci me- 
tro. Allora noi rientriamo e ce ne montiam su r 
al granaio ;: ove òfatto un buon letto in una 
delle grandicasse. Avremo- da restar qualohe 
tempo in quél rifugio; giacché Simone ci met- 
terà sulle orme cielo e terra. Riunirà isopra- 
stanti delle altre puntazioni, e disporrà una 
gran caccia. Perlustrerà la savana in tuttala 
sua ampiezza, giacché' egli si vanta d’aver' sem- 
pre ripreso i sUoi schiavi fuggitivi. E noi lo 
iasceremo cacciare quanto vorrà.: . 

— Oh 1 come è ben-concepito il- Vostro pia- 

no! sciamò Emmelina,- voi sola eravate ca- 
pace d'inventario. .. .1 - 

La fìsonomia di Cassy non esprimeva alcu- 
na soddisfazione ; vi si vedea soltanto la fer- 
mezza della disperazione. 

— Andiamo, dissella tendendo la mano ad 

Emmelina. *. .• '■* 

Le due fuggenti se ne uscirono adagio a- 
dagio fuor della casa, e Via lungo il quartiere.' 
La luna che mostrava all’orizzonte il suo-aiv 
genteo crescente, impediva che fosse buia af- 
fatto. Come Cassy avea preveduto, nel momen- 
to che toccavahode paludi che intorniavano la 
piantazione, fu loro gridato di arrestarsi: non 
era Sambo , era Legree che tenea diètro alle 
fuggiasche, imprecando come un dannato. A 
quella voce Emmclina si sentì sfinire, e avvi- 
ticchiandosi abbraccio della compagna, sciamò: 
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Ah ! Cassy, io manco !. i( • ' ;/ > 

•t--- Rianimatevi, o vi uccido; disse Cassy;. e 
fe’balenare agli occhi della giova^etta la lama , 
d’un pugnale. Queèto.diversivo produsse l’ef- 
fetto. Enimelina giunse a seguir Cassy nella 
savana, e cacciarodsrin un fosco? labirinto -di 
melma di arbusti edi pozzanghere ,• fra cui 
Legree dovè rinuncrare a inseguirle senza rin* 
forzo. • - ' • > 

- — Le terlgo.! diss’egli ghignando. Si son 
cacciate m una macchiale scellerate ì Yi re- 
stino pure, chè le chiapperemo. . . 

Ritornò al quartiere in quella che i lavo- 
ranti venivan da^campi, e. gridò : 

— Olà , Sambo 1 Quimbo! qui tutti] Ivi son 
due fuggitivene]lasavana;cinquedolIari.a chi 
3e prende! Sciogliete i cani, Tigre, Furia, e tutti 
gli altri. ' -v ' i 

La nuova* eccitò una viva 'sensazione. La 
maggior parto de’ negri offrirono solleciti i 
loro servigi, tra adescati dalla ricontfperìsa, tra 
per quella ossequiosità strisciante clic è uno 
depiù ‘tristi risultati della schiavitù. Quali cor- 
sero di qua, quali didà; alcuni prooacciaronsi 
delle torce di resina o sciolsero i cani , i cui 
rochi latitati accrebbero il tumulto che regnava 
nelLabifeazrone. a .•!•> . ' »' j.V , ? ■ i\ , 

: — Padrone, disse Sambo, al quale iiegree 
a^ea portata una carabina, ;se-le troviamo 1 ^ bi- 
sognerà tiràre *fj : • ‘ m ■ . - • , t ! i t 

— Su Cassy tirate pure, se volete ; è tempo 
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che ne vada al diavolo * cui appartiene itia 
risparmiate la fanciulla All’erta, figliuoli 
cinque dollari a dii se ne impadronisce* e un 
bicchier d’acquavite per ognuno ! 

Tutta la banda. illuminata da tòrchi, e man» 
dando urli selvaggi , si slanciò .verso. la sava- 
na. Ti si, unirono 1 . domestici della casa, la qua- 
le era per conseguenza onninamente deserta 
quando Emmelina e Cassy rientrarono pe^ 
l’uscio eli dietro. Gli urli di quelli chele inse- 
guivano scotevanò l’aere; e dalle finestre del 
salone,, elle .poterono scorgere .quella .borda- 
glia furibonda dispèrdersi sul margine della 
savana. ' . r . 

— Vedete ! disse Emmelina, comincia là 
caccia. Vedete come circolano quelle faci. U- 
dite i cani ? Se fossimo lì , saremmo perdute.' 
Di grazia, celiamoci tosto. 

— È inutile di afirettarci, disse freddamente 
Cassy : tutta la casa è alla caccia: è il sollazzo 
della serata; saliremo or, ora. Intanto vo’ p 
prenderò di che pagare'il nostro viaggio. 

Prese una chiave nella tasca d’un abito, che 
Legrec avea. smesso prepipitosamente, aprì un 
armadio e s’impadronì d’un pacco di, biglietti 
di banca. . . . , . ‘ > 

— Oh 1 lasciate! disse Emno^lina., . - . 

Perchè ? volete che inoriamo di fame 
nelle savane o che possiamo arrivare ,in uno 
Stato, , liberò? Il danaro ,ò utile, la mia giovane. 

E si mise in seno i biglietti. 
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' — Ma... è un rubare ! mormorò Emmelina 
smarrita. 

— ‘ Rubare ! disse Cassy con un riso di seher- a * 
no ; non si chiede già conto à coloro che ci ™ 
rubano il cqrpo e Tanima. Ciascuno di questi 
biglietti è estorto à poveri lavoranti estfenua- •> 
ti, i quali non usciranno di qilesto mondo che 
per andarne 1 al diàvolo. Vorrei Vedere che Si- 
mone mi accusasse' di furto! .... Ma saliamo 
nel nostro ' granaio. Mi soh procacciato un 
pacco di candele e de’ libri per passare il tem- 
po. Potete star sicura pire niuno. verrà a cer- 
carvi lassù ; e se Venissero, non avrei che a far 
lo spirito. 

Quando .Emmelina giunse nel granaio, vide 
una. cassa immensa, servita già a trasportar 
deliie grosse suppellettili/rovesciata sul fianco 
in guisa che l’apertura facea fronte alla trava- 
tura del tetto: Cassy accese un lume ; le due 
donne s’ introdussero per 1’ angolo formato 
dalla riunione del tetto con l’ impalcatura , e 
stabilironsi nel loro domicilio. La cassa era 
guernita di materasse e di guanciali. In un'altra 
casa vicina era un’abbondante provvisione di 
comestibili, v’eran candele,' e tutti gli arnesi ne- 
cessari al loro viaggio , che Cassy avea divisi 
in pacchetti (Runa sorprendente piccolezza. 

Cassy sospese lalampanaaun rampo che ap- 
positamente avea fissato nel là papeteaélla cassa. 

— Eccoci a casa nostra, diss’ella ,* come vi 
pare la nostra abitazione ?*■''• • : ; 
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— Siete sicura che non verranno a cèrcarci 
qui? , 

— Vorrei pure che Sirrión Legree vi si arri- 
schiasse, si stirperebbe feli'cèdi uscirne al più 
presto, in quanto agli schiavi , sf farebbero^ 
rùcftar ttitti prima di sporgere il naso qui. 

Un po’, rassicurata, Emmelina si distese su! 
materasso. J *"*, '' '' 

— Cassy, diss’ella con ingenuità , cjaal era 
la vostra intenzione quando m’avete minac- 
ciata d’ucciderml? * / *• 

— Volevo impedirvi di mancare , ed avrei 
messa la minaccia ad esecuzione. Ve Io. dico , 
Emmelina, eheechè accada, non pensate mai a 
sfinimenti 1 Se io non vi avessi arrestata , ca- 
devamo nelle marii di quel miserabile. 

E mm eli ria rabbrividì. 

Amendue rimasero qualche tempo.iri : silen- 
zio.' Cassy si mise a leggere un’ opera trànce^ 
se.; Emmeiina ( vinta;dal!a stanchezza fu presi! 
dal scrinò: Poco stante fu ridesta in sussulto ' 
da uno strepitoso vocio, da scalpitio di caval- 
li e da abbaiamenti di cani, e non potè ratte- 
nere un lieve grido.- . . . ‘ . 

È la caccia che ritorna, disse freddamene 
té Casisy i Non temete. Gilardate per quest’ab- 
baino. Li vedete tutti laggiù ? Simone vi ri- 
nunzia per questa notte.' Come il suo cavallo 
è. coperto di tango! Anche i cimi àn l’orecchia 
spenzolata; ‘ Ah ! mio brav’uomo, è un’impre- 
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sa che rico mia cerai piu volte ; il.selvaggiume 
non è dove tu lo cerchi. 



oStìtto. , ■ ■ * 

Finalmente regno nelraBitazioné- il silenzio 
della, notte.. Legree se n# andò umetto maledi- 
cendo la sua disdetta, e meditando una ven- 
detta solenne.. ? ' 

. ; ' . CAPITOLO XL .V- .'"' 

: .unii - ■ - • . ir 

fl martire. . > ,, *. 
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Il piu lungo viaggio à il suo termine , alla 
pip fosca notte succede il mattino. Il tempo 
inesorabile lavora senza posa à cangiare il gior- 
no del malvagio, in eterna notte e la notte del 
giusto, in giórno eterno. Noi abbiamo errato 
col nostro amico Tom nella valle della servitù. 
Èssa .ci à presentavi dappfiina dei siti ridenti, 
ové era ddlce di vivere ; poscia, abbiamo assi- 
stito ad una crudele separazione. Ci ùjam sof- 
fermati con lui ih un’isola incantata, dove 
Xnanlgenerpse celavano. sotto fiori le sue ca- 
tene, Infine' Tabbiam seguito in un soggiorno 
ove si sorto estinti gli ùltimi raggi della spe- 
ranza terrena. Abbiam Veduto cóme, in mezzo 

■ . . Il 1 "• t . 1 1 : " li . . » !, 1 i t v , * 

' • • * 
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a dense tertabre,,ayevarnt ravvedalo gh splen- 
dala invisibili del cielo. La stella del .mattino 
s’era/ levata per' Ito, e celesti fulgori gli snmlu^ 
ziavan© che le porte del gierriO’eran per aprir/ 
si finalmente. 04. • •**. «•’ • a.< o v èv»i.v j ?,» 

- Ttovaaione diEatnpelina e diGasay^avea esa- 
sperato Legree,e il sua* furore, dovda Decessa-* 
ri aulente ricadérci vecchioi nero ^omà? dife- 
sa:- Quand’egli avea annunziata la trista nuovfc 
agli ospiti ctel (quartiere , Tom aveva alzato Iqi 
mani; i suoi, occhi si erario animati d*unais'UK 
bitaiuce^e lasua segreta gioiaf non era sfug- 
gita aito sgiiardo; scrutatore del padrtìae^’Ve-.: 
dendo»ch ? eglk nott; prende^ mica posto: nelle 
filede’ cacciatóri, Xegreeavea pensato a ,co*f 
st#ihgervelp; ma sapea ormai per. esperienza 
che toschiavoóra inflessibile quando gli si do* 
mandava unattod’imimanità,.. Noaavea per* 
tanto voluto sollevare un diverbio? che àvreb-r 
be fatta’ guadagnar tèmpori fuggiaschi. 1 . 

- Tom era dunque restato Alqpartiere conal* 
euri i schiavi ohe a lui solo dóveaaa la* loro 
istruzione religiosa* ed insieme avean pregato 
per la salvezza <M- Emmelina 0 dà Cassy. *<i > • 

Quando Legree .ritornò confusole scornato, 
tutto l’odio che da lunga pazzia fomentava cón- 
tro il suo schiavo prese un, carattere, di rabbia 
c di mpnomania, tiQueìruomó non io sfidava 
forse Con una* risto utezza incrollabile dui 5 uo 
afcrivo ufella piantagione? Dìon v^era ialui Uno 
spuito le cui manifeataaioni, benché mute * 



156 

bruciavan Legree come fiamme d’ inferno ? 

- - Io Io detesto ! sciamò Legree sedendosi 
sulla sponda del suo letto prima di coricarsi. 
Non è egli mio ? Non posso io farne tutto quel 
che vorrò ? Chi me lo impedisce, chi ? 

E strinse le pugna come per ischiacciar qual- 
che cosa che avesse avuta nelle mani. 

- Ma Tom era un uomo fedele e prezioso: que- 
sta considerazione arrestava Legree, comechè 
le qualità del suo schiavo contribuissero ap- 
punto ad aumentare 1 odio di lui. 

Il domani egli risolvè di non dire ancor nuh- 
la, di assembrare i piantatori* de 5 dintorni con 
cani e archibugi, di circondar la savana e d- in- 
traprendere una caccia in regola. Se riusciva, 
contérrebbe la sua rabbia ; se non, si farebbe 
venir Tom al suo cospetto, ed allora,.. All’idea 
delle torture fcli’ei gli farebbe subire , digri- 
gnava i denti, e sentiva ribollirsi il sangue. 

Si dice che l’interesse del padrone è una suf- 
ficiente guarentigia per lo schiavo; ma un uo- 
mo esaltato dall’ira venderebbe volentieri l’a- 
nima al nemico per conseguire il suo scopo ; 
perchè dunque avrebbe egli maggior solleci- 
tudine del corpo del suo fratello ? 

Allo spuntar del giorno , Cassy si avanzò 
verso l’abbaino per fare una ricognizione. 

— La caccia ricomincia, disse. 

E di fermo, de’ cani stranieri tenuti al guin- 
zaglio da negri si dibattevano abbaiando, ed al- 
quanti cavalieri caracollavano innanzi alla ca- 
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- sa; Due di loro eran sovrastanti sopra- vicine 

puntazioni ;>Legree avea fatto conoscenza de- 
gli altri alla taverna della città ,^’e si aggrega- 
vano alla caccia da amatori. Il loro: ospite di- 
stribuiva acqua arzente in profusione ad essi 
.ed a’ negri stati distaccati dalle puntazioni 
circostanti. • V-. » r . .. •• 

importava lare di ogni sìmile spedizione un 
giorno di festa per gli sehiavit •. * >: t; y ‘ • 
Cassy applicò un orecchio ali’abbaino, e sic- 
come iirvento $él mattino soffiava direttamieno 
te dal lato della casa, potè cogliere una -parte 
del. colloquio. Udì i cacciatori divìdersi il ter- 
reno, discutere i meriti rispettivi de’ loro ca- 
ni, regolare il fuoco, e convenire il dà farsi in 
tempo di cattura. r , x 

Un’aria di sarcasmo si pinsé sul volto auste- 
ro e cupo di Cassy ; lasciò V abbaino*, giunse 
le mani, e levando gli occhi al cielo sciamò: — 
O Dio ot) ni possente ! noi siam tutti peccatori; 
-ma- che Abbiam- noi fatto più che il rèsto del 
mondo per esser trattate a questo modo?* 

- Profferendo queste pacò le, la sua vóce ave- 
va una terribile energia. ' il '• u* * * 

Senza di voi, fanciulla, soggiunse guar- 
dando Emmelina, io scenderei giù, e ringra- 
zierei colui fra quegli uomini che dolesse uc- 
cidermi; A òhe mai mi servirà la raialibertà? 
Mi si rendano i miei figliuoli ! mi si renda la 
condizione ch'io aveva sortita i i ci m ' 
Emnveliml fcellà sua semplicità puerile fu 
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atterrita dalTumor cupo di Cassy. Non: sapen- 
do che rispondere, le prese la mano con un 
movimento dolce e carezzevole, n* 1 è n 1 * 


7 — Povera Cassy ] diss’ella ; non abbiate di 
coteste idee. Se il Signore ne dà la libertà , 
forse vi renderà pure la figlia vostra, in ogni 
caso, io saio una tenera figliuola per voi. Io 
so che non -rivedrò piu mai la riha povera vec- 
• chia mamma ! Io vi araorò, Cassy, non cale se 
voi mi amiate o no 1 >» < ; 

- Disarmata dà questè paróle di tenerezza , 
Cassy si sedè presso alla giovinetta, le cinse 
un braccio intorno al collose fe carezzò dolce- 
mente! capelli. Emmelina fu stupita della bel- 
ezza che aveano gli occhi della sua compa- 
gna , or che delle lagrime ne temperavano il 
tulgore.. r , ' *> 5 \> '• k r : : rr r f* 


0 Emmelina, .disse Cassy , io .ò sofferto 
pei miei tìgli, e non vivo che per rivederli. Qui, 
(pii, soggiunse battendosi sul suo petto, tutto 
è desolata, tutto è vuoto ; ma se Dio ini ren- 
desse i miei figli, potrei pregare* ' ■ 

-• >- Voi dovete aver fiduciario Lui, disse Em- 
melina; Egli è padre nostro, h ’ » ■ r 

- — La sua mano si aggrava 6opra di noi, Egli 
à distolta da noi là sua^ faccia nell’ira sua. 

. — r No, Cassy, Egli sarà buono -per noi, spe- 
riamo in Lui. Io non ò arai-, perduta la spc- 
ifaBteyaJ* hn ! ìkmilfcft i>rcn 1 offrì ' iM 
La caccia era stata lunga-, animata e senza 
..risultato, Cassy fu fuor di sè per la gioia quan- 


m 

do vide Legree, tasso e scuora to, scénder tri» 
stamente di cavallo. *» ; j»-o :• •< • *, o.u 

*—<)ray disigli, sedendosi nel salone , ma- 
ttatemi fora antistante ! quel veechio ribaldo 
-dev’es^er'l’aiiinna db quest» affimi pio gliene 
strapperò il segreto.— : ' •**ó» ... »> 

Sambo i« *Quii»bo ^ sebbene erti mati > da un 
jodio scambievole / aceordavawsi insieme* pèr 
detestar Tom eordialmente.^Legree 'Ave» (or 
detto una Sfolta che egli l’avea -comprato per- 
chè nelPassenm di lutile surrogasse in qualità 
-di gerente^ quegli uomini' vili avean conce- 
pito pel nuovo arrivato un Avversione che era 
andata crescendo a misura che la avean veduto 
incontrar la dispiacenz* dèi loro padrone. 
Laonde Quirabo fu sollecito di eseguir gli or- 
dini chegli.venian dati. c : -i :*«<• s;oi\ .il 
Tona ebbe de ? presentimenti quando udì 
che era domandata. 'Conosceva égli il piano di 
evasione delie fuggitive e d loro attuale rico- 
vero. Sapea che Legree era uno jscellerato de- 
terminato ; ana una potenza suprema gfiirfon- 
deva la forza di affrontar la morte piuttosto 
che di tradir delie dotane senza difesa. 

, Egli depóse a terra il suo paniere pieno di 
cotone., e sciamò: :l. < * - *.» ii*> 

— Signore, pongo fra Fe tue mimi inanima 
-mia : tu jn iii riscatta top Signóre dl< véri NH 
Poi si diè senza resistenza a/Quhnbo che }o 

J$sèaim> ì*tj talmente , A b *.»v ..o u-.'i - 

— Bene, bene, disse il nero gigante , or# =sl 
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salderà il vostro conto; il nostro padrone è in 
mora con voi; non è il caso di svignarsela^ ve- 
drete cosa imporli aiutar le negre .ad evadere. 

Di questa selvaggia apostrofe non giunse/agli 
orecchi di Tom nè pur una parola sola., Una, vor 
cedall’alto gli dicea: « Non temere; uccidere il 
tuo corpo è tutto, ciò che possohq,,fare ». Que- 
ste parole facean vibrare i nervi e le ossa del 
poveruomo, cóme se fosse stato tocco dal dito 
di Dio , e si sentiri* un’energia sovrumana. 
€ammin facendo gli alberi , i buscionà, le ca- 
panne de’ suoi compagni d’infortunio gli pas- 
saron confusamente sotto gli occhi,; come pas- 
sa un paesaggio innanzi al viandante traspor- 
tato in un rapido caffo.' Il cuòre glt batteva ; 
egli intravveaeva infine >un asilo? l'Ora della 
liberazione sembravagli jurossiraa. 

Legree lo aderii al. collaretto?! e co’ denti 
stretti, ili i*n per osiamo «di rabbia.: •».* - 
— j Sapete^Tóra, sciamò, che Ò risoluto di uc- 
cidervi. V, $; .; , x? ! 1 '* »-.v., , ' i ? ; * 

- Non me pe stupisco punto, padrone, re- 
plicò Tom, con pacatezza.; .. »... i v . / * » 

— lo ò risoluto .».di U. uccidervi, riprese 
Legree accentando le parole, se non mi dite 
ciò ohe sapete sul conto di quelle nonne, • > 
;,:Toni tacque.‘>u> ‘-i r *l * •>»»*>«! * -oui-’ * 

-*■ M' intendete voi ? ,salamò- Legree rug- 
gendo come un leone, stizzito ; parlate ! 

— Non ò nulla da dire, padrone, rispose len- 
tamente Tuoni O. ». ;• * , I ». ♦.* » . 
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— Osi* In dunque sostenermi , vecchio cri-, 
stiano negro -che hcm sai nulla? i t ;: * t 
Toth segéitfr a tacerei r • > : i^*.- 

Parla ! 'Urlò Legreé percuotendolo cori 
furore', sai tu qualche cosa ? » * i » v 4 
* — Sì, padrone, ma non, posso dir nulla; son 
pftmtò'd morire.' / . • .*• W >> , v » r. . 

•Legree respirò còm isfòczo; contenendo il 
suo furóre j ghermì Tom pel braccio, accostò' 
■al viso di lui il suo ? e ; gli disse -con voce ter- 
ribile : — Ascoltate , Tom-, 'perchè’ fo vi ò ri- 
sparmiato una prima finità,- voi credete chede 
mre minacce son Vane; ma questa volta lamia 1 
risoluzione -è 4 ben fermata ;• io ó calcolata la* 
spesa, Vói 1 avete sempre lottato controlli me; 
io Vi domerò, ovi ucciderò ! o l’imo o l’altro.' 
Io esaurirò a goccia ! a goccia tutto il sangue 
delle vostre vene fihoa che abbiate ceduto. 

-- Padrone, rispose Tom mirandolo iri viso* 
se voi foste' inferrilo o- morente , e ; uri fosse 
possibile di salvarvi, io darei tutto d mjo san-* 
gue per voi: 8 q bisognasse versarlo per salvar, 
l’anima vostri, io vel darei volentièri come a 
me Io à dato il Signóre ! 0 padrone ? non ag~ 
gravate 1’ ‘anima vostra di quésto delitto ! Eglr 
farà più male a voi che a me! Checché voi- fat> 
ciate, 'le mie pene cesseranno bentosto; le vo- 
stre non avran fine; se voi non vi pentite! ■*' ■‘i 
Queste parole ‘ebbero V effetto ^che produr- 
rebbe una musica celeste ih mezzo ài tumulto 
intermittente dell’ uragano/ Vi fu un morùetv*. 

Voi. IV. (j 
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to cB pausa Legree contemplava Tom con a- 
ria esterrefatta; i Suoi due satelliti petri- 
ficatì ; il silenzio era sì prcdondo^ si udiva 
il vecehiò orologio contare gli ultimi istanti 
di misericordia e di t pcuovft co^duU .aL cuo- 
re indurito dèi piantatele. Brevi furono questi 
istanti: la sua irresoluzione, la eua incertezza 
non durarono un- sol Minuto, e lo spirito del 
male s’ impadronì dì lui cea maggior forza. 
Spumante di rabbia. , il piantatore si gittò so- 
pra Tom e lo atterrò.- ■ 

«Le* scene di crudeltà -^i ribattano ; quei che 
V uomo' non à Inforza di fare, non àda forza 
d’ intendere. Ciòcche gli schiavi,, nostri 
e cristiani come noi, debbono sqffnrmnon pud 
vomirci Ripetuto neppure ip segreto senza gitr 
tarci in uiia viva agitazione,; e tuttavia, o Ame- 
rica^ il loro supplizio, si prplunfi^i'^iH.i ombra 

delle tue leggi 1 . v V. - v •* 

Ma vi fu un tempo un Uomo-Itóo àà arasfwr 
mò un istrumento di torture , 4 * onta , /U dei- 
gradazione in simbolo 4 i gioite* di. Opo?e e di 
vitadmmortale. U dove ò il suo .spinto , gli, 
oltraggi-» gl'àpsultt, le percosse- non possono 
altro cLe render più gloriosa,! 41 ùte a lotta del 

cristiano. ; ,r 

gra. forse Utatp. solo, durante . quella lunga 
notte , nel; vaephio. magazzino * colui in cili a* 
nima amante e . cora g gì o sa, a vea sopportatrtag- 
ti qmbili:,tcdtlanienti ? No.: egli .aveaavutQ 

Dio per testimone e per, protettore ; • è ? r 

r * 
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ÀI momento che Legree si scagliò su, di lui, 
Tom ebbe più .che mài bisogno dell’assistenza 
divina. ( Il suo padrone 7 acciecato da una vo- 
lontà dispotica, lo stimolava a, tradir j’ inno- 
cenza. Tom avrebbe potutopaetter un termine 
a 5 suoi tormenti con una» Viltà;. ma no, egli ri- 
mase saldo; sapeva che , salvando gli altri , 
dovea rinunciare a salvar ,sè medesimo; e i più 
atroci dolori- non poterono strappargli che pa- 
role d i pietosa fidanzai < . - , « 

— È quasi morto ., padrone adisse Sambo , 
tocco suo malgrado, dal (a pazienza della vit- 
tima, .. • ,r'> . . 


— Dategliene finché ceda 1 vociferò LegceeS 
colpite ! colpite.! Io avrò tutto il suo sangue , 
s’ egli non fa delle rivelazioni, , « > , 

Tom aprì gli occhi e. gli affisò sul padrone : 
— Povero miserabile ! disse ^ ecco lutto ciò 
che potete fare 1 Io vi perdono dal fondo del- 
ranimamiah, . ... . ■ 

B perdé ogni sentimento. , 


— Sulla mia parola, dis$e Legree accostane 
dosi per esaminai Io/credo che sia morto. Af- 
fé sì < à chiusa affine quella bocca d’ inferno : 
è una consolazione L . • . . ' ^ s 

Sì, Legree; ma ehi soffogherà la ‘voce del- 
r anima tua', dicotest’ anima che neppure il 
pentimento salvar potrebbe , ,e nella quale già 
arde un fuoco che non si estinguerà, mai ? 

Tom però non avea renduto peranco P ultfc 
mo respiro * Le sue preghiere > le sue amtai-* 
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revoli parole aventi fatto impressione sui negri 
abbrutiti che eran stati gli stromenti del suo 
supplizio. Come Legree si fu ritirato, traspor- 
tarono il morente fuor del salone ; e nella lo- 
ro ignoranza si stùdiarono di richiamarlo alla 
vita ; come se fosse stato un favore per lui. 

— È certo, disse Sambo , che abbiam com- 
plessa una grande infamia! Ma spero che ne 
risponderà il nostro padrone e non noi.. 

Lavarono le ferite dell' agonizzante.- Fecero 
con Cotone guasto un letto alla meglio, su cui 
lo distesero. Uno di loro introducendosì nella 
casa , chiese un bicchier d’ acqua arzente a 
Legree sotto pretesto di essere stanco. Recò il 
liquore, e Io versò nella boòca di Tom. 

— 0 Tom ! disse Quimbo , siamo stati ben 
crudeli verso di voi ! 

Io vi perdono con tutto il cuore j rispose 
con fioca voce Tom. 

— 0 Tom ! sciamò Sambo , diteci chi è Ge- 
sù Cristo che v’ è stato accanto questa notte. 
Chi è? ' 

- Questa domanda rianimò'* il moribondo. E- 
gli compendiò in poche. frasi energiche la vita 
e la morte del Salvatore. Dissè Ch’Egli era 

Ì iresente da per tutto e che la misericordia di 
iùf era infinita. 

Quei due uomini feroci ebbero gli occhi ba- 
gnati di piànto ! 

*“■ — Com’è ch’ io non ò rifai udito a parlar 
del Vangelo ? disse Sambo. Ma io ci credo 


non - posso far aUrimenti;* Cristo Gesù abbia 
pietà di noi!. ..f. ^ . , 

. -»r Povere creature - disse Tòm: io accette- 
rei senza un gemito i’ agonia., se po tessi, ri- 
condurvi a Gesù : 0. Signore ! datemi anco ra 
queste due anime b \ . .* .**, 

• La sua preghiera venneesaudita.. (( ' , 

. . capitolo xli ;; , 


hi !... , 


• 11 giovino padrone.- , , 

• tot iii^o fi *»’• i ^ 

Due giorni dopo, un giovane attraversava in 
vettura il viale haaeheggiaJto di alberi della Ci- 
na, *e giUando precipitosamente le redini sii} 
collo de’ cavalli, chiese, del proprietario della 
piantasene.,- ' q . ’j 

Era costui Giorgio Shelby. Per saper come 
si trovava colà, bisDgha rifarsi un po’ indietro 
con la nostra istoria. • 

- La lettera di miss Ofelia allasignora Shelby, 
prima di giungere alia : sua destinazione , era 
stata sventuratamente ritenuta per due inferi 
mesi in una. remota officina di posta. Quando 
giunse* Tonj era già perduro in mezzo alle ino- 
spiti* savane del fiume Uosso. .* t ’ , . .. 

La signora Shelby udì con un profondo in- 
-teresse Insorte del vecchio nero; ma lo era im- 
possibile di agireàncontanente in suo favore ; 
imperocché^. Shelby era infermo d una feb- 
bre che gli portava il delirio*. Giorgi?, il quule 
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era divenuto un bel gióvane, amministrava da 
solo i beni del padre. Miss Ofelia aveva avuta 
la precauzione di dar il nóme dell’uomo di af- 
fari cbè era incaricato della liquidazione della 
successione di Saint-Clarè : e tutto quello che 
far si potesse era d’indirizzare a lui una lettera 
per domandargli delle indicazioni. La repenti- 
na morte di Shelby moltiplicò gl’ imbarazzi 
della sua famiglia ; pieno di fiducia nella mo- 
glie, ei l’aveva nominata sua esecutrice testa- 
mentaria.' * t • ’*• 

Ella si trovava così alla testa d’una fortuna 
consìderevoM, ma gravata di molti debiti. Con 
l’energia che era suo distintivo, ella intraprese 
di metter bordine ne’ complicati affari del de- 
funto, di esaminarc i conti, di pagare i debiti, 
infine di trar la luce. da quel caos. Mentre ella 
si occupava di ciò col cóncorso attivo di. suo 
figlio, 1 ricevè una lettera dell’uomo d’affari del- 
la famiglia Saint-Clarè; il qtiale diceva di non 
saper nulla, che avea soltanto ricevuto il prez- 
zo della yendita di Tom il quale era stato ag- 
giudicato all’asta pubblica. , 

Questa risposta non soddisfece punto i Shel- 
by: un sei mesi dopo, Giorgio, obbligato a di- 
scendere il Missisiipi per andar a terminar un 
affare, risolvè di recarsi alla Nuova-Qrléans , 
e di farvi egli stesso delle ricerche. Queste fu- 
rono lunga pezza infruttuose ; ma infine s’im- 
battè a caso in un individuo che gli rivelò la 
sorte di Tom. Giorgio si munì d*una somma 
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'importante; e r?g&R il fiume Rosso in pirosca- 
fo, e con la risoluzione di scoprire e di . ricom- 
"nraVe ! Il fcùO àhdeo* ' OK -' * * 

* -é-ì . mA V a. Jl - 1 . . i .m-l. 


- . uì_ flo' saputo, 'Giise 11 giovane, cne voi ave- 
vate comprato alta NuoVa-Orìéans un negro 
portanti if noftlè drTotn. Egli erà un de’ $er* 
vitoti del padtfe'rtìio, e vengp a vedere sé mai 
fosse il .caso; di poterlo riscattare.. • < . 

f _ tàlli ' JC I'^ntn/VA hi ' AffllO/»À * * l * .«■ 



-,- 7 __ *0 comprato 
quélPtfòmo, ed ò fatto un maledetto affare ; 
egli é l’aniftlalé pni ribelle e più insolente che 
iò m’abbia mal veduto ] In ‘grazia di ljui tutti i 
miei negri son dispositi ad evadere, ed egli à 
già favorita la fuga di due donn t e che valevamo 
almeno mille dollari per. test»; E ne à conve- 
nuto, e quando- gli ò ordinato di dirmi. dove- 
vano, di osato rispondermi che. lo sapeva, ma 
ohe non ihdl dicebbe. Ha persisto, comùnque 
io gli abbia -amministrato il più bel carpiccio 
ohe io mar mlabbia dato ad un negro. Credoche. 
ora stia facendo il possibile di morirò, ipanon 
so se gli vféoga fatto. »» *> ; : . t y • / , é 

— Dov’à? sciamò. impetuosamente Giorgio; 
^voglio vederlo « xr*i»- * ri . t 
- li-viso del giovane s'era fatto di brage.q suoi 
occhi saettavano fiamme ; ma, egli stirpò pru- 
dente di contenersi. • . ’■ , • 
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— Sla nel vecchio .magazzino, , disse un no* 
-grotto. • 

Legree trasse un calcio* al fanciullo ; ma 
Giorgio, senza aggiunger parola, corse al luo- 
go indicato, rii: . ' 'mì. -m 

Toni stava lì da quejla notte fatale; non sof- 
friva/mertechè i colpi che avea ricévuti ave- 
vano intormentiti tutti i nervi suscettivi di tras- 
mettere il dolore. Restava immerso quasi co- 
stantemente. in una specie diletai;go; ma tale 
era la forza delia sua complessione, chel’ani- 
ma prigioniera stentava a francarsi da! legami 
materiali. Alcuni de’ suoi compagni, col favor 
della notte, rilegando dalla breve oradéMoro 

VCmVànó il { ; ue, !e cuiò affet- 

tuose ond’egli era sempre stato sì prodigo. 
Que’poveretti non ave ari da dargli più che un 
bicchier d’acqua fredda, ma Toffrivano di buon 
cuore; il suo voltò pressoché esanime era stato 
bagnalo dalle loro lagrime; lagrime di penti- 
mento e di rimpianto. Eglino avean dirizzate 
per lui delle prec? a un Salvatore del quale ap- 
pena conoscevamo ri nome, ma che gt’ignoran- 
ti stessi nòli implorano mai indarno quando 
àn la fede. M ' 

Cassy era uscita dal suo r ripostiglio) e aggi- 
randosi nélle tenebre per qua e per là aveva 
udito a parlare del sacrifizio ohe Torri avea con- 
sumato per lei e per EJmmelina. A rischio d’ès- 
sere scoverla, la s'eralptrodotta presso il mo> 

* * i . 
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rente- e, 4occà dalie parole che egli àrea ayuta 
la fonja di profferire, avea pregato per luì. . 

Quando Giorgio entrò nel v^eochio magazzino 
fu pregio dà yertigine , e si sentì sul punto di 
mancare., »... • * ~~ *• 

* — È possibile? sciamò inginocichiandosi pres- 
so al giacìgliò; papà Tom ! mió povero vecchio 
amico, ’X ‘"1 • >’ ° • ’ ,'i * < l. 

Questa^ voce' parve fare impressione' sùl mo- 
rente égli itfosse alquanto la testa , sorrisel e 
mormorò questbver&iP • 1 *n ,w . 

/ • „ • • 
i I' • r ' *, ■ « 

u. * < ; - , » • * 

l4 t Di Dio Signore, deh ! sia benedetta 
^/infinita bontà che in molli piume 
Cangia il letto funebre, a cui sovrasta 
Là pallida agonia, laddove al fine 
Per non piu ridestarsi uom s’addormenta! 

- * . .'j h lìfumt • . ■ ■ é 

%/ 4 rjyji , ri. . >iw 

• ■ * * 

Onorevoli lagrime caddero dagli occhi del 
giovane mentre che si chinava sul suo amico. 

— 0 papà Tom ! rianimatevi , parlatemi , 
guardatemi ! Sono Giorgio, il vostro Giorgetto, 
non mi riconoscete voi? 

— Signor Giorgio ! disse Toni cou dcbil vo- 
ce, ed aprì degh occhi stralunati. 

A poco a poco le sue idee si chiarirono r i 
suoi sguardi rifulsero, si animò la sua fisono- 
mia; giunse le mani, e delle lagrime gli cor- 
sero per le gote. . 

— Sia lode a Dio ! gli è tutto quanto io bra- 
mava, io non era dunque stato obbliato... Ciò 



itti fa bene... Il mio cuore si riscalda , ed ora 
morrò contento. . • 

•*— Voi non morrete, sciamò Giorgio Shelby; 
do yengo per comprarvi e ricondurvi a casa. 

Signor Giorgio, giungete troppo tardi. Il 
Signore mi à comprato; ed aneli egli mi con- 
durrà alla casa ; oh ! mi-tarda di giungere. Il 
cielo è preferibile ancora al Kentucky . 

— Vivete 1. il cuore mi si. spezza quando pen- 
so a quel ohe avete sofferto, quando vi veggo 
giacente in questo vecchio magazzino , mio 
povero amico 1 >' 

— Non mi compiangete , disse Tom d’ un 
tuono solenne; io sono stato infelice;, ma ora 
non più. Ah! signòr Giorgio, il cielo è venu- 
to , ò riportato la vittòria , jj Signore me l’ à 
data, gloria al suo nome !, 

Colpito dall’energia onde l’agonizzante pro- 
nunziava queste frasi interrotte , Giorgio ser- 
bò silenzio. Tom gli prese la mano e soggiun- 
se : rW Guardatevi di dire a Cloèlrl quale sta- 
to m’ avete trovato; Ie;sarebbe di troppo stra- 
zio a quella povera donna. Ditele soltanto che 
m’ avetp veduto presso a partire per un mon- 
do migliòre, é ch’io non poteva più Rimanere 
quaggiù. Ditele che Iddio m ' k Sostenuto do- 
vunque e sempre, cm’à rendùto facile il'mio 
compilo tcrVenó . ^ Ve i miei poveri figliuoli , 
e la mia fìgliuolinà .... n’ò’ versato delle la- 
grime p$r essi ! Raccomandate lord di seguire 
li mio esempio. Assicurate dèlia mia amicizia 


il mio padróne e la naia buona padrona, é tat- 
ti quelli dell’abitazione ... lo gli amo tatti , 
amo tutti i miei fratelli.: 1 . Oh ! 'signor Giorgio 
cos’ è tessere cristiano f ' ' 

In questa vènridf ansando alla pórtà'del vec- 
chio magazzino Legree , vi gifctò' un’occhiata 
e si allontanò coir uit’ indifferenza affettata. 

— Vecchio scellerato! sciami Giorgio Con 
indignazione. Pensocon giubilo Che andrà un 
giortiq frà > dannati. ' ■* • ■' ì 

Lungi da vói coleste» idee I disse Tom 
stringendo la Urtano del suo gióvane padrone. 
Egli è un povero sciagurato; se volesse èmen- 
darsi , fórse i\ Signore gji perdonerebbe ari- 
cora; ma io temo che non ;si pentirà giammai. 

— Questo è H mio voto , nén vorrei già ve- 
derlo in paradiso. *’ 

— 0i grazia , signor Giorgio ; non parlate 
così. Egli non m’à veramente fatto malè ; mi 
à soltanto.schiuso le porte del regno de’ cieli. 

La forza sopinrin sturale ,che la gioia di que- 
sto colloquio avèa dataal morente, lo Abban- 
donò a tm tratto. Ei chiuse gli occhi ,• e si' po- 
tè notare sulle sue fattezze quella trasforma- 
zione sublime e misteriosa che precede gli ul- 
timi momenti. Il suo largo petto si sollevava 
e si riabbassava penosamente, 0 dalle Sue pro- 
fonde cavità vènia fuori un respiro interrot- 
to. L’esprèssione della suafisonomiaéra quel- 
la d'uri trionfato reT''* r • ■** 

— Chi ci toglierà inai Pamor dlGésb? mor* 
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moro egli con voce affievolita, e si addormen- 
tò sorridendo. «! 

, Giorgio io contemplò , con venerazione. Gli 
sembrava òhe quel luogo fosse ormai sacro. 
Dopo avere rispettosamente chiusi gli occhi 
del suo amico-, non ebbe che un pensiero , 
quello espresso dal morente col dire: — Co- 
s’ ipipprta T esser cristiano J v j ; 

Nel levarsi vide Legree che gli stava alle 
spalle. Quella scena d’agonia avea destato pel- 
l’anima del ■ giovane ardenti emozioni. Egli 
sentiva per Legree un* profondo orrore , e il 
suo primo pensiero fu di andar via ed evitare 
al possibile d’ aver alcuna relazione con lui. 

Affisò inXiegrèe (lògli occhi, penetranti , e 
gli disse ..mostrandogli il cadavere : — Avete 
avuto da lui tutto ciò che potevate avere. 
Quanto volete ch ; io vi. paghi il suo corpo ? Io 
ò 1’ intenzione di portarlo vja e dargli sepol- 
tura. 

—r Io non vendo i negri morti potete, in- 
terrarlo come vi piacerà^ . / 

Figliuoli ! gridò Giorgio ad alquanti ne- 
gri che guardavano il morto, prendetelo, por- 
tatelo nella mia’ vettura e procuratemi una 
vanga;, t 

. Uno de’ negri corse a cercar la vanga, e due 
altri aiutarci) Giorgio a trasportare il corpi} 
nella vettura. Legree non s’ oppose airesecu- 
zione di questi ordini ; seguitava a far vista di 
indifferenza, o zufolava un' aria tra’ denti. Ten- 


f?3 

ne diètro a Giorgio senza che questi si degnas- 
se indirizzargli la parola. ' ^ ' 1 

“ Si tolse darla vèttùrsHa scranna per farltio- 
go al cadavere, il quale fa dé posto: stcnn man- 
tello che Giorgio distese accuratamente. Egli 
si rivolse poscia verso Legree e dissegli coq 
una calma forzata : Io non vi Ò ancora es- 

pressi quèr Chepehso di questo atróci mi sfót- 
to. Non é il momento perartco! Mail sangue 
dell’ innocente grida vendetta : iòfarò cono- 
scere il vostro delitto , vi denudzieró al primo 
magistrato che troverò sul mio Cainmino. ; 

— Accomodatevi pure ! disse Legree facen- 
do scoppiettar le sde dita. Sol tanto son Curio- 
so di sapere il modo che t uTe^e. Dove sono i ; 
vostri testimoni ? quali prove produrrete ? J 
Comprese Giorgio In forza 1 di questa sfida* 
Sulla piantagióne nbn v' era pure im so] bian- 
co ; e innanzi a tutte le corti del Sud la depò- 
siziòne d’ un immondi colore è tetìUta in non- 
nulla'.*' ! ‘ ‘ "*■ • ’ "•*. • 4 -. f ■ • ' 

E poi, e poi, soggiunse Legree , è uno scal- 
pore eccessivo per pt) negro morto f 

Questa parola fd come una scintilla gittata 
in ùna ^polveriera; La prudenza non èrma! sta- 
ta la vìrtìi Capitale; d’ un figlio del Kentuoky. 
Eppèrò Giòrgio indignato fuor diinodo diè 
un rovescione in sul viso * al piantatore e lo 
stramazzò ; indi salitogli Sul ventre gli seaficò 
addosso una tal tempesta' di colpi .clipei sortii - 
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gliava il suo glorioso omonimo vincitore del 
drago. 

Ci ìi degli uomini che assolutamente si mi- 
gliorano ad esser battuti ; concepiscono all’ i- 
stante un profondo rispettò per colui che fa 
loro mordere la polvere. Di questi co tali era 
Legree ; vile quanto crudele ■, lasciò allonta- 
nar la carrozza .senza osar di protestare in nin- 
na guisa contro lo strapazzo subito. 

G iorgio aveva adocchiato oltre i limiti della 
piantagione un monticello di terra sabbiosa 
aduggiato da alcuni alberi, ’j. 

Gota fu scavata la fossa. 

— Padrone , bisogna tor ,yia il mantel- 
lo ? dissero i negri quapdo fu pronta la 
tomba. 

— No, no! interratelo insiern con lui. Gli 
è tutto quel che posso darli, povero Toni, e 
i’Bvrai ! 

Gli uomini deposero il corpo. nella fossa, la 
ricoprirono in silenzio, e vi misero su delle 
verdi zolle. , . 

— Potete partire, Figliuoli,, disse Giorgio 
mettendo una moneta nella mano di ciascun 
di essi: ma i negri sembravano esitare. 

— Padrone, comprateci, disse un di loro.. 

— Vi serviremo così fedelmente ! aggiunse 
J altro. 

— La vita è- dura qui, riprese il primo. Pa- 
drone, compratèci, se vi piace. 
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— È impossibile, rispose Giorgio con imba- : 
razzo e faéetido loi* cenno <>i allontanapsi .‘ * 

I due riegri desolati si ritirarono m silenzio. * 
Giorgio s^inginocchiò sulla tomba del sùfo a— 
mieo. ' >■ * ! '* ** *•• • “V : * •« . 

Eterno Iddio, sciamò, io ti chiamo a te- 
stimone del mio proposito, che quind’innanzr. 
farò ogni mio sforzo per liberare il mio paese- 
natio dal flagèllo dèlia schiavitù ! 

Nitìn monumento indica l’ultima dimora 
dèi nostro amico , ma non fu 1 bisogno. Iddio» 
sa dove riposa il povero Tom, e il nero op- 
presso si rileverà immortali per partecipare 
alla gloria degli elètti: Noi compiangete, cfaè 
la vita e la morte di lui non son mica fatte per 
ispirar la pietà. Non lé, ricchezze ed il potere 
son già preziósi agli Occhi de! Signore; sibhe- 
ne timore, ^abnegazione e il Sacrifizio. Felici 
gli uomini che spn chiamati a portar la- croce 
sulle sue tracce l Per essi sono scritte queste' 
parole del Vangelo : « Beati quelli che piàn - 
gono; perocché saranno consolati ». ■ * 

* i ’ />' .» • *. ..«*• . *. ' •; ! \r ..■« i ? ,* . 

^ • * -CAPITOLO XLII; 

- ■ * : ’ >' a. '.'//■ 4 ■ y ’ ’v <* * ■ ■ • z‘ ì!ii. r 

• . • ’ ■ . isttfria di spiriti. ; ’ * ' • " M:.': 

- J*- “i.'v omiì/O *"• - 1 's . i- ’> : *. . * • / j 

Per ragioni facili a eonfceplrèy propagavansi 
fra’ domestici di Legree de’ racconti d f appa- 
rizioni: che s’ erano intesi de’ passi, che B*$ra 
veduta uno spettro scender la scala del gra«* 
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naio ed aggirarsi per la .casa. In vano s’era 
chiusa la porta dei corridoio dfeU’ultimq pia- 
no, il fantasma aveva in tasca .un a -.doppia chia- 
va, ovvero profittava del privilegio conceduto 
da tempo immemprabde a' fantasmi, di pas- 
sare pel buco della toppa, e continuava le sue 
passeggiate con una liberta veramente impor- 
tuna. 4 ; «*; )' < \ ; 

CirCa la configurazione dello spirito non si 
era mica d’accordo, attesoché i negri , ed e- 
ziandio i bianchi,, àn costume, , tosto che scor- 
gono un essere fantastico , di chiuder gli oc- 
chi, o di coprirsi il eapo con tovagliuoli , con 
grembiuli, infine col primo velo che vien loro 
a mano. Si sa clic, quando gli oechi del corpo 
son così posti fuori df quistione, gli occhi spi- 
rituali. agiscouocon qua rara perspicacia. Per- 
tanto circolava una quantità di ritratti com- 
pleti del fantasma, tutti' certificati veri, co- 
munque fossero pur. -lungi dal somigliarsi. 
Soltanto s’erlt. concordi in. dire- che, giusta 
l’usanza inveterala delle ombre, lo spirito era 
involto in un. lenzuolo bianco.. 1 negri di Le- 
gree non eran gran fatto versali nell’istoria 
antica; ignoravano che Shakspeare avea de- 
scritto questa foggia raccontando come « i mor- 
ti, rivestiti d ; un lenzuolo, erravano per le stra- 
de di Roma ». Onde la conformità dell’opinio- 
ne de’, negri con qliqlla del grande scrittore è 
un fatto curioso di pneumatologia che racco- 
mandiamo all’attenzione de’ dotti. 
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Checché ne sia , nplle ore, ordinariamente 
scelte dalle .ombre, una gran figura, ; avvilup- 
pata in un bianco, lenzuolo* errava heirabita- 
zione di Legree,. apriva .tutti glrusci, spariva 
ad intervalli, risaliva la scala che manata al 
fatale granaio, e il domani non si trovava nel- 
la càsai il menomo, disordino. Si presero le piu 
minute precauzioni per OjLXuJtare al padrone 
ciò che avveniva, ma nop di mauco egìi.ne fu, 
informato. Si diè a bere oltre J’ usate, p stu- 
diossi di portar alta la fronte,; mai 'ebbe dpi, 
cattivi soggi hi mk, i'j , . > ... 

Il dì seguente airinumazione di Tom ‘ eì.si 
reoò ad una pitta -vicina per prender parte a 
un bagordo. Si ridusse a. casa ip ora avanzata r 
chiuse' la, sua porta , ne tol$,e la cliiàvé , ,e si 
mise a letto. , \ -, -j, ... * ^ * 

Il malvagio /a vani sforzi per soffocare i suoi 
rimorsi ; è per lui ospite importuna- }’ anima 
sua. Chi può comprendere i dubbi e i fervori 
da : quali e assediato,? Chiude 1/qscio per ga- 
rentirsi dagli spiriti; ma egli à in sè, uno spi- 
rito del quale non può far tacere la voce , K e i 
cui: segreti rimbrotti risuonano comoda, squil- 
la del giudico finale, ./ % . -ii.. 

Legree aveva appoggiata uria,, sedia condro 
la porta dopo avella chiusa ; ,àvea sospesa la 
lampada al capezzale del letto accanto alle sue 
pistole ; aveva esaminate le spagnolette ed i 
sortami de lieti nostre, <e giurato che sfidava il 
diavolo e tutta, la sua coorte., pormi profonda- 
Voi. IV. r 6* ' 
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mente, giacché era spossato di stanchezza; ma 
a capo di poche ore ebbe la vaga apprensione 
che un’ombra terribile veniva alla sua volta. 
Credè riconoscere il lenzuolo di sua madre 
sulle spalle di Cassy che glielo additava. Udì 
un confuso strepito di sospiri e di gemiti. In- 
tanto sentiva di esser dormienlee faceva, sfor- 
zi per risvegliarsi. Gli riuscì solo a metà ; era 
convinto che alcuno era entrato nella sua ca- 
mera, che la porta era aperta, magli eia im- 
possibile di moversi. • 

Infine si rivolse tutto quanto; l’uscio era a- 
perto, ed una mano spegneva il suo lume ! 

La luna era velata da nubi. Al suo fioco 
chiarore intercettato dalla nebbia, Legree vi- 
de passare una figura bianca con indosso uno 
strano vestimento , di cui udì il fruscio. Una 
ma ho fredda toccò la sua ; una' voce mormo- 
rò tre volte : — Vieni ! Vieni ! vieni! Mentre 
egli sudava di terrore* l’ombra si dileguò. Egli 
saltò giù del letto e corse alla porta: era chiu- 
sa adoppia giravolta. 

Legree perde il sentimento. • 

A partire da questo momento si diè coni- . 
pletamente alPebbrezza : in Cambio d’essere 
temperato come un tempo, bevve fuor di mi- 
sura, senza più mettersi pensiero delle conse- 
guenze. Non andò guari e seppesi ch’era mo- 
rente. 1 suoi eccessi eran puniti dalla combu- 
stione spontanea, quel tremendo malore che 
sembra anticipare in questo mondo i supplizi 
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dell’inferno^ La, sua- agonia fu orribile oltre 
ogni dire ; si contorceva convulsivamente , e 
parlava di apparizioni la cui sola idea agghiac- 
ciava il sangue di -quelli che, Fedivano., Al suo 
capezzale stava ritta una figura bianca, severa, 
inesorabile che diceva : yienpi vieni! vieni! 

Per una singòlar cqincidenjia, il domani dei 
diche era, entra t^, il fantasma nella camera di 
Legree, la porta della casa si trovò aperta, e 
dei negri videro due ombre passare .lunga il 
viale indirizzandosi verso la strada mastra. 

Il sole era per levarsi quando Emmelina e 
Cassy si fermarono sotto un albero a poca 
distanza dalla città. Cassy portava la foggia 
delle creole spagnuole. Era vestita a nero; 
avea sul capo, impiccio! cappello. nero , e sul 
viso uno spesso, velo riccamente ricamato. Era 
stato ; convenuto che duràntc'la fuga ella pas- 
serebbe per ima creola ed Emmelina per sua. 
domestica. Lanciata di buon’ ora ’peU’aft^ son 
cietà, Cassy aveva un linguaggio e delle ma- 
niere che giusti iì,ca va no la, qualità che ayea 
presa.. Di unguardaroba stato già magnifico le 
restava ancora tanto.# accompagnature e\ di 
gioielli ila poter sostenere $ personaggio che 

avevnassunto, - . — ; ; . ,... , , ,v /. * , ; \ * 

. Si soffermò in una casa dèi sobborgo, dove - 
avea osservato , eh e , v ’ erano delfe.yàlige. da ven- 
dere! Ne comprò una. e pregò il mercante ,# 
fargliela portare^ In conseguenza entrò nel- 
l’albergo da donna di alto affare, seguita da 
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un domestico che trasportava la valigia sur 
una carriuola,- e d*a Einmolina che recava dei 
pacchie un sacco da notte. . j • 

La prima persona elle Cassy incontro nel- 
l’albergo fa' Giorgio Shelby , il quale vi-si ri- 
posava attendendo il battello a vapore. . 

Cassy avea scorto il giovane per l abbaino 
del granaio; baveri veduto prendersi il cada- 
vere* dì Tom, ed averi seguitò còmma segreta 
gioia la peripezie delPìncontro di lui con Le- 
rr^ee. Errando bèl quartiere sotto il suo tra ve- 
sti meni odi ombra, avea raccolto de i aggua- 
gli intorno a lui ed alle sue relazioni cón Tom. 
L’mcòntfarlo còla Ifcdiè pertanto maggior si- 

I t * * ‘ 

cu rezza . 

Li disinvoltura di Cassy, la sua scaltrezza, 
la sua borsa ben gùernita prevennero, tutti, i 
sospetti. Ri fermo è raro che sj apra un in- 
chiesta sulle persone che. pagano bene , e 
Cassv l’ avea prevediito quando s e.f*a munita 

di danaro. . 2J. 

Tèrso la sera arrivò il piroscafo , Giorgio 
Shelby menò Cassy a bórdo cou la corte- 
sia in nata fn un Kontuckiano, e si adoperò per- 
chè avesse una buona stanza. Sotto pretesto 
d’una indisposiziopc, Cassy si rimase in letto 
per tutto ìRtempo che si scése il fiume Rosso, 
e la sua domestica Zeba, le stette continua- 
mente accanto. ‘ . . , 

II battello entrò nel Mrssìssrpi. Giorgio Shel- 
by avendo saputo che la stranièra risaliva co- 


me lui.il fiume, le.propose d’imbarcarsi suiiò 
stesso piròscafo. Egli cjompatiy-a ^1 ^sofferen- 
ze della infermay e desiderava £arp { ogni pperà 
per sollevarla. .t }t \ * It * .ì;j . # { . 

i Ecfeo dunque i nostri viaggiatori istallati sul 
buon piroscafo i4 

fiume a gran vapore. i .r , . 

- €assy si sentiva molto ■ meglio. Passeggiava, 
sul cassero, compariva. a tayQlq tVi , edera dieta 
dai passeggieri corno una dama cne ayea do* 
vuto essere, di. straordinaria bellezza., 

Dal primo momento, che Giorgio Pav^a ve- 
duta .era staio colpito.da una, di quelle somi- 
glianze indefinite che a ciascua.cj^noi e acca?- 
duto di osservare sènza potersene render con- 
to pienamente. Non poteva hire che non la ri*» 


mirasse Goptinuo. A tavola alla porta della 
sua stanzio^ elja notava elio il giovane fissa- 
va gii ocphi «opra di lei e li vplgey’a altrove to- 
sto che la vedea mostrarsi noiatafii quèl.lp pro- 
tratta osservazione., ** . r ; 

•j - Cassy si mise in agitazione y immaginò. che 
Giorgio Sbelby avesse de’sospettigopde risol- 
vè di confidarglisidel tutto, e gli naf rò ja sua 
istoria. Giorgio .èra disposto a. simpatizzare pop 
^uttilcoloroch’erano evasi dalla piantatone di 
Legree, luogo funebre di cui gli era penosa la 
ricordanza. Col coraggio spensierato i deÌia..sua 
età promise, alla . qmrteronne di adoperarsi o 
nergicamentepey^ proteggerla. - 
. La stanza attigua a quella di Cassy era por 
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cupata da una francese chiamata madama di 
Thoux, accompagnata da una leggiadra fan- 
ciulla in su’dódrcì anni. Questa signora, aven- 
do saputo che Giorgio Shelby era tiel Kentu- 
cky, parve disposta a faVteffc'ono^cenza diiui. 
Venne secondata ne’suoi divisamela* dalla fi- 
gliuola , le cui ingenue grazia orano un dilet- 
tevole svagamento per un passeggierò' con- 
dannato a quindici giorni di prigionia' sur un 
battello a vapore. , 

Giorgio Shelby si sedeva spesso ad una se- 
dia all -uscio della carne** di' madama di 
Thoux, o Cassy aveva occasione di udirli a fa- 
vellare insieme. »• . 

La signora di Thoux faceva mille interroga- 
zioni sul Kentucky, chè, diceva, avea colà pas- 
sata la sua infanzia*. Giorgio scoprì con sua 
gran maraviglia ch’ella àvea dovtito dimorare 
nelle vicinante della casa Shelby *;> perocché 
la dama sembrava rammentarsi appuntino gli 
uomini e le cose del paese. J .vnv •»*.«/ « 
~ Conoscete, disse umgiornq la signora di 
Thoux, un> individuo a nome Harris? 

* — V'è’ttw vecchio di questo nome che dimo- 
ra a poca distanza dotta nostra abitazióne; ma 
non abbiam avuto troppe relazioni in- 
sieme'. 4 : « - , ' 4 u." .. v *: •' *■ “ . . 

* ^-^ossiedeun gran numero di schiavi t non 
è vero ? soggiunse la signora di Thoux, con 
una emozione che invano sforaavasi di dissi- 
mulare. * •' !»■•*:» . ; f ■•Vi.:** • 
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■ — DifaUi', rispose Giorgio: Shelby non senza 
stupore. . 

—■ Avete udito dire die aveva un mulatto 
appellato Giorgio ? . .. . • 

—- Sì certo; Giorgio Harris^ Lo conosco be- 
ne; à sposata la cameriera di naia madre. Egli 
e ultimamente fuggito al Canada. . ,. . 

— - Sia. lodato Iddio ! sciamò la signora di 
Thoux. -, : / \ 

Sempre più stupefatto, Giorgio Shelby avreb- 
be voluto interrogar la signora, ma non osò. 

Madama di Thoux appoggiò la fronte sulla 
mano, e ruppe in lagrime. . . 

— Egli è mio fratello, dissella. 

— Vostro fratello, signora? 

Sìj, rispose madama di ThouxJevaudo con 
orgoglio la testa e rasciugandosi le lagrime; si- 
gnor Shelby, Giorgio Harris è mio fratello! 

— Io son fuori di disse Giorgio, e fece 
più indietro la sua sedia per guardar meglio 
la signora di Thoux, • i / . V ,' . 

. — Qqand’ jo era giovane , riprese ella , fili 
condotta negli Stati del Mezzodì per esservi 
venduta. . . • v 

. Mi comprò un uomo generoso , il quale mi 
menò alle Antiile, mi emancipò e mi tolse ili 
moglie.,- Poco fa egli à cessato di vivere* ed io 
veniva.nel Kentucky per cercare e ricomprare 
mio fratello. 

--L ? ò udito a parlare di sua sorella Emilja 
che fu venduta nel Sud,..,. 

.-*■ . T . :rr i - 
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— Son io quella. Vogliate darmi qualche 
ragguaglio intorno...... 

— Egli è un bel giovine. Sebbene la male- 
dizione della schiavitù sia pesata sópra di lui, 
egli à dato pruova di probità ed'intellìgenza. 
lo sono al Caso di saperla, poiché egli à preso 
moglie in casa mia; J •" • . ' * • 

— Che genere di donna '?... i chiese con an- 
sietà la signora di Thoux. -, 

‘ • — Un- tesòro ! . . . . i Una giovanotta bella, dol- 
ce, 'intélligente; religiósissima. Mia madre l’a- 
veVa allevata conte figliuola propria. La mo- 
glie di Giorgio sà leggere e scrivere , cucire , 
ricamare, e cànta à maraviglia;'' -» 

— Era nata da vói? 1 : f <• • • 

— No ; mio padre V ave’a comprata In una 
delle gite che fece aH^Nuova^Orleans, e*l’avea 
menata per farne un dono a mia madre. Ave- 
va allora otto o nove anni. Mio padre non volle 
mai palesare il prezzo che l ; avea pagata ; ma 
l’altro giorno , frugando tra le sue Carte, ab- 
biamo scoperto il contratto divenditàS la gli 
era costata una somma stravagante, senza dub- 
bio a causa della sua rara beltà.,' 

Giorgio Shelby stava còl dorso rivolto a 
Cassy e non s’avvedeva delTmteresse ond’ella 
tenea dietro a questi particolàri. Tutto a un 
tratto ella gli4ccco il braccio : età pallida di 
emozione. ^ 

- Sapete, diss 7 ella, il nome dèlie persone 
cui l’avea comprata? • • ' 


da cui 
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— Fu, crèdo, un certoButlér che^a vendè, e 
un tal Srmmons negoziò l’alfa re ; almeno que- 
sti nomi sono appiè del -contratto/ ,\> 

— Oh mio Dio ! disse Cassy ; e cadde sve- 
nuta sili pavimento. '••• 

Giorgio Shelby e la signora di Thoux si le- 
varono precipitosamente. Essi eran* lungi dal- 
Tindòvinare la causa dello svenimenti di Cas- 
sy, ma mostrarono l’agitazione ordinaria iin 
simili incontri. 

Povera Cassy !...... Quando fu risensata , si 

volse dalla parte déj murò e singhiozzò come 
un fanciullo. Madri , voi potreste forse dire a 
chi ella pensava ; forse anche’ noi potreste. Ella 
diceva thi sè che Iddio é\ mostrava infine mi- 
seri cordi oso, e che era sicura’ di rivedere sua 
figlia. Difattì alcuni mesi di, poi"...’.. Ma -non 
precorriamo gli avvenimenti. * < 

. ‘ ‘.u! CAPITOLO XLIII * 

**• ,•** * < \ , r* f 

’* * ' l é • |l , , • . t , • f 

' Giorgio e la sua famigli*. ■* t 

• - V- V - : * ' • • • • . /-,• ' ' .•>( 

Il rimanente della nostra istoria verrà nar- 
rato brevemente. Interessato da questo roman- 
zesco incidente , Giorgio Shelby consegnò a 
Cassy il contratto dr véndita di Elisa. La data 
e i nomi corri^pondèyano appuntino co’ fatti 
che erano a cognizion personale dèlia madre. 
Sicché niun'dubbiò restava a lei sull’ identità 
della ‘figliuola; trattavasi - ora di ritrovar la 
traccia dé’fuggiaschi. 
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La signora d i Thoux, q Cassy, riunite dali’ana- 
logiadeHoro drilli, . recaronsi iocpntanente al 
Canada, e visitarono le stazioni dove sonò ac- 
•ooiti I fuggitivi chepasspn la frontieral, ^ 

Trovarono ad Arnhersthu^g il missionario 
presso eui Giorgio ed Elisa erano siati ricevuti 
al loro arrivo, e grazie alleJntUcazioni di lui 
* poteron seguir lo tracce della Impiglia lino a 
Montreal. . ^ ^ 

I due coniugi eran lìberi da cinque à&ni. 
Giorgio , . eostantoraente occupato appo un 
meccanico, > guadagnala di che, mantenere o- 
nestamente I& sua famiglia, che s i / era accre- 
sciuta d una figliuola.? , 3 ' u 

- Errico, giovanetto vivo e ben dispósto, era 
stato messo in una eccellente cassidi educa- 
zione e vi faceva rapidLprogressi, - r : 

II degno pastore della stazione di Àmiierst- 
burg fu talmente commosso da’ racconti delle 
due dame che consenti ad àccompagnarle a 
Montreal per facilitare Je loro ricerche. Mada- 
ma di Thoux. s 1 - incaricò di tutte le spese del 

- .Tasferiamoci ora m una graziosa éasa dei 
sobborghi di Montreal. venuta la. sera ; pel 
cammino -arde un buop fpoco;, vedesi una ta- 
vola, coperta d’una tovaglia bianca sulla. quale 
vien, portato un servizio da tè^Iniio angolo 
del U; camera era un’altjs tavola coperta di 

>sai3u¥erde,, guarnita (Tua leggio, dipenne e di 

* 
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carta, sormontata '•da un còrpo di biblioteca. 
Quivi Giorgio lavora , mercechè* egli h con- 
servato il desiderio d’istruirsi ‘ciré nella sua 
infanzia gli fece apprendere di celato il legge- 
re, e Io scrivere. Malgrado che, sia defatigato 
da un lavoro incessante, in questo momento è 
assiso innanzi al suo leggio è prendetene note. 

— Via, "gli disse Elisa, siete stato fuòri tutto 
il di,, lasciate da banda il vostro libro e chiac- 
chieriamo un po’ insieme mentre io preparo 
il tè. V * • **•’ • ^ •;* 

La bimba seconda gli sfòrzi di sua madre, 
tentando di Strappare li libro dalle mani del 
padre è di stabilirsi sulle sue ginocchia. 

- — Bisogna arrendersi a te, mia piccola in- 
cantatrice 1 disse Giorgio cedèndo come sem- 
pre dee fare un uomo in tal congiuntura. * 

-r-r Bene, disse Elisa. 

Elisa è alquanto più pienotta, i suoi capelli 
sono aggiustati più severamente; sembra un 
po’ più attempata, ma sulla sua fisonomia ró- 
gna il contento. J ‘ • • 

— Errico, dice Giorgio picchiando sul capo 
di suo figlio, sei tu venuto a «rapo della tua ad- 
diziono? * * •. •' , '* i,i 

Errico non à piitlasua chioma iungaq ma 
à serbata Fari» altera, to -ciglia setose, gli oe*- 
chi sfavillanti,' i quali si animano nói momen- 
to che risponde. ' .> ■ ì ' 

— L’ò terminata inferamente-, babbo, e niu- 
no m’à aiutato veh.' s. -, 
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— Me ne compiaccio teco. Lavora con ar- 
dore, tìglio mio : tu ài de’ vantaggi che non 
ebbe mica tuo padre. 

In -questa vien picchiato alla porta; Elisa va 
atf aprire, e sciama con giubilo: — Ohi siete 
voi ? 

Suo marito si leva per andar incontro al 
buon pastore d ; Amherstburg. Elisa invita a 
sedere le due donne ohe presentatosi. con es- 
solui. 

L’onesto ecclesiastico à combinato un. pro- 
gramma del quale dee dirigere l’esecuzione. 
Cammin facendo à caldamente raccomandato 
alle sue compagne, di conformarsi appuntino 
alle istruzioni di lui. Pertanto fa loro cenno di 
sedere, cava fuori il suo moccichino, e si ac- 
cinge ad imprendere un discorso preliminare: 
ma quale mai la sua costernazione quando, in 
onta al piano adottato, la signora di Thoux si 
gitta al collo di Giorgio, e gli dice senza pre- 
cauzioni oratorie: 0 Giorgiol non mi rico- 

noscete voi ? io, sono vostra sorella Emi- 
lia ! 

Cassy è più, calma ; b speràbile che non si 
tradirà. Ma ecco comparisce la piecola Elisa , 
la quale à esattamente gli stessi lineamenti , i 
capelli , la conformazione fisica che aveva la 
.madre alla sua età. Tale aveva Cassy veduta 
sua figlia per l’ultima volta. 

La fanciulla rimira Ta straniera con curio- 
sità ; Cassy la prende fra le sue braccia , la 
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stringe cuore e le dice :• — Io son la: mam- 
mà tua, carina!.' " / *•" 

Crede realmente veder sua figlia, * • 

Ormài diviene Vnezzanamente difficile di ri- 
stabilir l’ordine; ma infine il buon pastore , 
profittando d’un moménto di calma, dia fuori 
il discorso Col quale si proponeva di comin- 
ciare , e produce tanto effetto ctie‘traé le la 
grime a* suoi uditori genere di successo atto 
a soddisfare tutti, gli oratori antichi o mo~ 
dèrni. '•-* *•'" ' • v ' 

La famiglia si pone a ginocchio; il brav’ uo- 
mo prega; -dappoiché arinoci de’ sentimenti -sì’ 
tumultuosi , che il sol mezzo di sedarli è di 
versarli nel seno dell’ Onnipotente:' Al rial- 
zarsi i membri Vii questa famiglia improvvisa- 
mente accrésciuta si abbracciano Puh l’ altro 
pieni di fiducia in Colui che dopo tanti peVico- ; 
li gli à riuniti.’ • •••' . ' ; ' ‘ ' * 

Le note- d’un missionario addetto a racco- 
gliere i rifugiati contengono verità strane più 
che finzioni E come avrebb’ egli ad essetfe ab* 
tri menti quando il regiihe della servitù* di- 
sperde le famiglie come il ventò sperde le fo- 
glie d’autunno f 11 Canadà, luògo di asilo , al 
pari dèi “portò ejerho; le vede sovente riunirsi 
dopo langhi anni durante i quali sònosi cre- 
dute divise per sempre. Nulla potrebbe di- 
pingere 1’ accoglienza toccante ed affettuòsa 
che riceve ciascun novellò evàso ; stantechè 1 
sperasi ottener da luì de’ragguàgli sulla sorte 
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d’una madre, d’iina sorella, d’un padre o d un 
figliuolo che si son perduti di vista nelle tene- 
bre della schiavitù, '' 'j • *. - 1 

Fra’ proscritti compionsi sovente degli atti 
di eroismo 'superiori a quelli cui p.uò creare 
l' immaginativa de’ romanzieri ; che veggonsi 
gli uomini che àn conquistata la libertà aftron- 
tar la tortura, e la morte per andar a cercare 
sulla terra che knup abbandonata una moglie, 
una madre o una sorella. ; . » t , 4 

Un giovane di cui un missionario ci à rac- 
contata l'Istoria, due volte ripreso e punito 
atrocemente , è giunto ad evadere una terza 
vplta , e in una lettera che abbiamo avuta sot- 
ti occhia annunzia .a siici; amici che egli ritor- 
nerà di bel nuovo per liberar sua sorella. Mio 
caro lettore) cotest’ uomo è egli un erbe o»un 
reo? Non fareste voi altrettanto per vòstra mo- 
rella? onde, potete voi biasimarlo ?, 

Ma ritorniamo a’ nostri .amici che abbiam 
lasciati intenti ammettersi di una gioia trop- 
po vivace troppo subitanea. In questo momen- 
to cenano insieme, e paiono in buona intelli- 
genza; senonchè Cassy, la quale tiene lai picco- 
la. Elisu.sulle ginocchia , la stringe talvolta in 
lin modo che 1& piccina he ritpaqe sbalordita. 
Cassy .ricusa parimepti di lasciarsi cacciare ia 
bocca delta focaccia secondo { capricci della 
sua nipotina dicendo che e satolla e che può 
fai’ senza di focaccia. ' ^ ■ * 

A capo di alcuni. giorni si q, operato in Cas- 
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sy un tal cambtoeirto cfee i nostri lettóri -non ^ 
la riconoscerebbero pònto: it suo volto tetro e 
stralunato à preso un’espressione, di dolce fi-t 
danza ; ella fa più intimamente parte della fa- 
migIia;troticépfsce pe’fanciulli un affetto eh’e- 
ra una ladani» ne| sdo cuore. Si darebbe ehe la 
sua tenerezza si porta più naturalmente sulla 
preeola Elisa che sulla propria sua figliuola : 
stantechè la fanciulla è il ritratto fedele di 
quella elle area perdUta;Per I’mtermedio del- 
la seconda Elisa, Cassasi ravvicina. alla moglie 
*** clJ i solida pietà, sostenuta da li- 

na pratica contante, riconduce la calma neJ- 
i an imo della madre scrollato da tante crudeli ' 
vicissitudini. ‘Grazie a quest’influenza saluta- 
re, Cassy ritorna alla ragione ed alla fede. 

signora di Thoux mette suo fratello in 
cognizione do’ suoi affari; La morte del marito 
1 a 1 ascnita padróna d’una considerevole fortu- . 
na, che ella generosamente offre di divider con 
esstììuu Quando domanda a Giorgio, cosa mai 
possa far per lui* egli risponde: — fraterni del - i 
1 educazione, Emilia; ecco quello che ò sempre 

desiderato;' del rimanente m’occupo io. • < . 

Dopo matura deliberazione vien fermato che 
tutta là famiglia andràa passare alcuni anni in . 
r rancia, e tutta là famiglia sMmbarca.Fra* viag- 
giatori era Emmèlina ; i cui vezzi sedussero il 
primo luogotenente del bastimento, eia sdo- 
so arrivando al porto. :r ... r . 

Giorgio passò quattro anni in una istUiirio- 
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ne francese, dove lavorò assiduamente a com- 
piere la sua educazione. Gli avvenimenti poli- 
tici della Francia, determinarono poi la fami- 
glia a ritornare al Canada. _ 

Perchè si, possa giudicare de’ sentimenti e 
delle opinioni di Giorgio r riproduciamo una 
lettera che egli indirizzava ad un suo amico. 

» Mio caro amico, 

» Io sono assolutamente in forse del mio av- 
venire. Per verità , come voi m’avete detto, 
posso essere ammesso fra’ bianchi di questo 
paese , che sarebbe difficile di riconoscere al 
colore la mia origine meticcia e quella della 
mia famigliatila, ad ossere schietto, punto non 
mi fo vincere al desiderio di lanciarmi nella 
società europea. 

» Le mie simpatie son per la razza onde uscì 
mia madre, c non altrimenti per quella di mio 
padre. Agli occhi di lui, io non avevo maggior 
valore d’un bel cane ; per mia madre invece io 
era un figliuolo; e sebbene non l’avessi mai 
riveduta dopo la vendita crudele che ci separò, 
son convinto che ella mi à sempre^ amato tc- 
neramente.Quando penso a tutto ciò clm à sof- 
ferto la mia povera madre, a’ mici propri in- 
fortunii,alle eroiche lotte di mia moglie,. niun 
desio mi punge dddentilìcaimi co’bianchi.Con 
la razza africana io simpatizzo , e meglio mi 
piacerebbe aver il colorito più bruno che somi- 
gliare ad un creolo. 

» Il desiderio dell’anima mia è di costituire 
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una nazionalità africana. ,Jo damerei unfpò- 
polo che avesse up’iesistenza japarte, ma dive 
trovarlo? Haiti ppn ne .offre mìca^gli elementi; 
chè gli abitanti di quella contrada ànno avuto 
per ed ucqj£i^ ; una. popolai ne decrepita, ef-M 
fernipatt, e si zictùederannO secoli per rinnair- 
zarla. { -.- s , >*. -, tij , , . - t -j - , , a ■ . 

» Dote, .cercare adunque 1 Veggo sulle coste 
d’Affrica un» repubblica* formata d’un piceiol 
numero denomini i quali no» debbono che asè 
soli la loro .istruzione, è sonost elevati conJa 
Ipr propria energia al disopra delia “schiavitù. 
Quella repubblica* dopo, esser passata pei* uno 
stato prepa ustorio di debolezza,?? è infine fatta 
riconoscere alla faccia del mondo dalla Fran- 
cia e dall’ Inghilterra. Colà voglio io andare 
per acquistarvi il iitoiodi cittadino; V 
» So che siete pronla a condannarmi , ma 
prima ascoltatemi. Durante il mio soggiorno 
in Francia -io ò seguita coti interesse T istoria 
de’ miei fratelli d ; America; ò assistito da lungi 
alla lòtta, fra gli abolizionisti e i partigiani dei 
coloni; ed ò avuto delle idee che mai non mi 
sarebboo venute se avessi preso parte al com- 
batti mento,' . : -•••;• . , - , , ... t ,, ,• 

» I nostri oppressori ànno eccepito contro dì- 
noi la repubblica di Siberia, della quale àn fat- 
to dipinture infedeli ; eglino se ne son serviti 1 
come d’uno spauracchio per ritardare la no- 
stra emancipazione, jtfa non v’ è egli* un Dio i 

cui disegni anno- <}$ a.QdWjnnanzi a quella 

Voi. IV. ' ' V ‘ 
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dell’uomo? Non può Egli ad onta di tutti gli 
ostacoli, fondar per noi una nazione ? 

: » Alla nostra epoca una nazione si crea in 
un giorno ; ella trova risoluto il gran proble- 
ma d’ una civiltà già beliate compiuta. Nulla 
dee scoprire, ei le basta di applicare. Uniamo 
le nostre forze, e vedremo che partito potrem 
trarre da questo novello stabilimento. dJn ma- 
gnifico continente, l’Affrica, si apre a noi ed 
z! figli nostri;da nostra nazione spanderà in- 
torno a sà la civiltà ed il cristianesimo. Noi 
fonderemo sul suolo affricano de’ potenti Stati, 
r quali propagandosi colla rapidità delle pfante 
tropicali svilupperannosi pe’ secoli ayvenire. 

» Direte voi che abbandono i miei fratelli op- 
pressi? Io credo di no. Se li dimentico un’ora 
sola, un sol istante della mìa vita , Iddio mel 
perdoni ! Ma che posso io far pèr essi? Posso 
rompere le loro catene? Mai no 1 . -Gli sforzi d’un 
individuo sono sterili*; ma eh’ io : faccia parte 
d’un popolo', il quale* abbia voce deliberante 
nel consiglio delle nazioni-, ed allora potrem 
parlare. Una nazione à ildrittodi domandare, 
di discutevi di perorar la causa del- 

la razza che ella rappreSGffta ; non 1 a- questo 

dritto un individuo:* 5 ^ 1 3 r * 

» Se a noi sarà toni ditto di elevarci allo sta- 
to di nazione,- allora òì prèsenteremò al con- 
gresso de’ popoli, e farem valére i dritti della 
nostra razza sofferente ed asservita^ In questo 
caso sarà impossibile che l’America , paese U" 
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bero ed illuminato, non si affretti a cancellar 
dal suo blasone, quella barra di bastardume che 
la disonora, e che è un’onta per lei come per 
gli oppressi. . F 

» Ma voi mi direte che noi abbiam pure il 
dritto di fonderci nella repubbHca americana 
al pan de’ Tedeschi, degli Syeclesj, degl’ Irlan-. 
cies 1 - Io I accordo,. Noi dovremmo esser e -alla 
portata d!, innalzarci col f nostro valore indivi- 
duale senza verpna consideraziórie nè di casta, 
nè di colore. Quelli che .ci contrastano questo 
diritto rinnegano, i principi] di uguaglianza 
che professano, Soprattutto negli Stati-Uniti 
egli sarebbe giusto che noi avessimo non so- 
lamente gfi stessi diritti, come gli altri citta- 
dini, ma bensì. degli speciali vantaggi, per por- 
re riparo alle lunghe miserie sollèrte. Impor- 
talo dall’ America io nulla aspetto, Jq voglio 
una patria, che sia mia. Io penso che la razza 
africana à, delle qualità particolari , superiori 
forse a quelle, degli ^nglo-Sasspnq. e. le quali 
mercè i lumi della civi Ita possono ma nijfestarsi. 

» La razza anglo- sassona à sostenuta una 
gran parte nel. mondo jn un’epoca di lotta, e 
d incertezza. La missione^li lei era in armonia 
con .la sua energica inflessibilità; ina, còme 
cristiano, io aspiro a un èra novella ed ò piena 
lede che vi giungeremo, ,, 0 \ ■ 

» Essenzialmente cristiano dev’essere lo svi- 
luppo _de.1T Africa. I suoi abitanti non. son nati 
per dominare ; ma eglino sono affabili ; ma-* 
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gnanimi , misericordiosi: Vittime, per tanto 
tempo dell’ ingiustizia e dell’ oppressione, 
eglino ànno bisogno d’informàrsi a quella su- 
blime dottrina di amore e di rassegnazione , 
dottrina che solamente può assicurar loro Ja 
vittoria e che eglino sono chiamati a spandere 
su l’àfricano continente. 

» Lo confesserò, io ò spesso de’ momenti di 
abbattimento; però ò nella mia donna uh so- 
stegno. Ella mi prèdica T Evangelo con elo- 
quenza , mi mostra la foia missione , e mi fa 
sbordare ‘bhe il sangue sassone scorre nelle 
mie, venè. Patriota e cristiano, io vo nel paese 
di mia predileziorìe, in Africàna cui ò applicato 
spésse fiate queste parolè del Profeta : « Tu sei 
» stato derelitto e detestato, sì ché 'il mondo 
« ti à volto le spalle ; ma io ti darò una supe- 
» Fiorita che farà la giòia di molte genera- 
» rioni ». 

» Mi chiamerete entusiasta, direte chè non 
ho riflettuto alle conseguente della mia intra- 
presa ; ma siate persuaso che ò tutto ponde- 
rato. 

» Io spero trovare in Liberia non uh roman- 
zesco eliso, ma un campo da coltivare, lo mi 
ci travaglierò sino alla morte , trionfando de- 
gli ostacoli e dello scoramento. Parto con que- 
sto scopo , e son sicuro di non incontrar de- 
cozioni. 

» Checché pensiate della mia risoluzione, 
tion mi ritirate la vostra confidenza, e credete 
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che tutte le mie azioni saranno sempremai det- 
tate dall'affetto che io nutro pe’ miei fratelli. 

Giorgio Harris. » 

. . * t " t .* ‘ ’ 1 * - 

* Qualche settimana dopo scritta questa lette- 
ra, Giorgio, in compagnia di sua moglie, dei 
suoi figli, della sorella e della suocera, s’im- 
barcò per r Africa. Se non, c’ inganniamo, egli 
farà parlare di lui colà. 

Poche cose ancora abbiamo a dite degli al- 
tri personaggi della nostra storie.. Consacre- 
remo a Giorgio Shelby mi capitolo, di, addio. 
Sommariamente parleremo di miss Ofelia. -, 
Allorché ella. torpò a Vermont con Topsy * 
le persóne della sua famiglia notarono, che la 
v’introdupea un nuovo' elemento almeno ina- 
tije, ma* etano stati così efficaci i suoi coscien- 
ziosi sforzi ,, che la sua allieva prestamente si 
guadagnò il favore di tutti. Venuta in su l’ado^ 
lescenza Topsy chiese di essere, battezzata. Élla 
mostrò tanta pietà , tanto zelo e intelligenza, 
che la giudicò degna di essere spedita, co- 
me missionaria ,, in una delle sta zioni deH’A-r 
fcìca. Abbiam saputo phe ella metteva Tinfa- 
tigabile attività, o l’ ingegnoso spirito, che l’a- 
veano distinta neJsuoi prinpi anni, alla istruzion 
dé?fanciulli., v . V-. ; • . ' c i*. 

A soddisfar, ■ qualche madre aggiungiamo; 
che delle ricerche, dirette da madama di Thoux 
àn prodotta receptepiente la scoverta del figlio 
di Gassy. Questo giovine dotato di una rara 
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energia era evaso qualche anno prima di sua 
madre, ed era stato raccolto dagH amici che 
gli oppressi trovano nel nord dell’America. E- 
gli dovea raggiungere ben presto ih Africa la 
sua Àiritsrlii.'' Ul T 


li 


IO! 


CAPITOLO XLIY 


Il Liberatore/ 
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Giorgio Shelby avea scritto ufi sol motto a 
sua madre per annunziarle il dì del suo ritor- 
no. Dopo la morte del sho vecchio amico , gli 
manorfva Scoraggio d i scrivere. L’avea più vol- 
te tentato, e subito era stato-come soffocato 
dalla dolorósa ricordanza di'dveV dato delle le- 
zioni di scrittura a papà Tom. E sempre finiva 
con lacerare Io scritto, asciugarsi le lagrime, e 
uscire- per calmarci . • 

Tutta la casa fu sossopra il giorno che si 
attendóa Giorgio Shelby. -Sua madre- prese po- 
sto al salotto riscaldato da un gran fuoco, ac- 
cestivi per gnrentirlo dalla rigidezza di un ; ul- 
tima sera di autunno. La tavola fu coverta di 
ricche stoviglie e di bicchièri di cristallo sotto 
la direzione della nostra Vecchia amica Cioè. 
Paratasi ella di una veste nuova di dalicòt, im- 
bacuccatasi in un enorme turbante ben inami- 
dato) cinta di twan co grembiule / apparecchio 
la tavola còn minuziósa cura". Il luccicante viso 
di lei raggiava di piacere , ed ella prolungò 


al |>os$ibile J’oftèmione affin di aVere-un pro- 
testo di discorrerecon la padrona. 

— Come *r dovrà trovar bene I; ella disso. 
Ho scelto per lai di sito che gii. va più esan- 
gue. accanto al fuoco. Il signor Giorgio è àuto 
sempre freddoloso. Ebbene , cosa mi recate ? 
Non avevo ra comandato a Sajiy dimettere in 
.mostra «le: più belle tazze da tè quelle cbe il 
signor Giorgio à regalato por istrenna alla si- 
gnora oeGo, scorso datale?,. Padrona, avete.no- 
tizie di Gie®g io •?**,, o/ts 

— Sì, Cioè; ma non mi à scritto ,ohe una so- 
la linea per avvisarmi, del sùo arrivo. in questa 
sera. , ^ ^ # I- Jy /.* ; 

,-r— Nulla vi dice dei mio vecchio uomo? 

— - No; non me be fa -cenno veruno. Si riser- 
va df parlarmene atsuo ritorno. 

— Sempre così il signor Giorgio si egli è più 
facile a parlare che a .scrivere. Affò : io non so 
come si facciano i bianchi a scriver tante cose! 
non è mica; una faccenda^ dApigliarsi agabbo \ 
Madama Sholby- sorrise. , ; , ? ’ n, fqnp - 
— M Immagino che il mio vecchio uomo 
non riconoscerà più -i bimbi e la .piccina. Tol- 
ly è sì sviluppata , ,$ì bella! Essa -èi alla easa e 
sorveglia la cottura di un berlingozzo di gran- 
turco , fatto proprio eecondoiil gusto* del mio 
povero vecchio, e simile a queUorcbe g{i pre- 
sentai .ih giomO della sua parfésga,* poverino ! 
Buon Bio! In quale, stato era io quel -giorno !" 

A tale allusione madama Shelby sospirò 6 
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si sentì stringere il cuore. Ella era inquieta 
dacché avea ricevuta' la lettera di suo figlio, il 
cui silenzio le era di triste presagio. 

— Signora, avete voi i biglietti ? dimandò 
Cioè. - 

u- Sì, Cioè. 

■ ■ — Mi sta a cuore di mostrarli al mio* vec- 
chiotali quali meli à dati M. Jones, Ì1 jpastic- 
ciore di Louisville. Cioè, mi disse : ió vorrei 
pure potervi ritenere. Grazie, gli risposi ; ma 
il vecchio mio marito sta per arrivare , e la 
padrona non può più a lungo far senza di me. 
Queste furono le mie parole. Era un eccellen- 
te uomo quel M. Jones. 

Cioè uvea esatto ostinatamente che si con- 
servassero, per mostrarli al maritò , come te- 
stimonianza de’ suoi talenti, i biglietti di ban- 
ca, co’ quali rerano-'stati pagati i salari. Ma- 
dama Shelby s’era volentieri prestata a questa 
bizzarria. > ' < 1 • * 1 - ■ * 


— Il mio vècchio non riconoscerà mica Pol- 
ly ! Sapete che son cinque anni che mi è stato 
tolto? Polly era allora tanto di bambina, ed 
appena cominciava a camminare. Vi ricordate 
come egli .temeva di vederla cadere? 

In questa si fé’ sentire il fragor di una car- 
rozza ; mamma Cioè corse alla finestra. 

— Ècco M. Giorgio. 

Madama Shelby si slanciò ad incontrare suo 
figlio, e lo strinse tra le braccia. Mamma Cioè 
con gli occhi fissi sembrava volesse scovrire 
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qualcuno nelle tenebre. Giorgio le si fece dap- 
presso e le strinse la mano. • . 

— Povera mamma Cioè, esclamò ; avrei da* 
to tutta lamia fortuna per ricondurcelo , ma 
egli.è partito per un mondo migliore. 

Madama Shelby diè un grido dì dolore; ma 
Cioè ammutolì. ’ w - » ' » •/ » 

4 Si entrò nella salala pranzo. ! biglietti dei 
quali andava sì superba Cioè ancora erano spar- 
si su la tavola; ellali raccolse con mano tre- 
mante, e li porse alla sua padrona. - 

-ri Prendeteli, diss’ella ; neo voglio più ve- 
derli, nèsentirne a parlare. Ciò che avevo pre- 
visto, è avvenuto ; rivenduto e. assassinato 
in quelle vecchie piantagioni del Sudi 

Cioè se ne useim* Madama Sbelby cheta- 
mente la seguì ; le prese le mani e se la fa' se- 
dere da canto- » -, j ' « : t * 

— Mia povera e buona Cioè 1 sciamò ella. ' 

.• Cioè chinò la testa su le sjpalle della padro- 
na, e singhiozzando disse : 0 signora ! scusa- 
temi^.,. il cuore mi si spezza ;• « 

— Comprendo il vostro dolore, Cioè! Io non 
vi posso portar pipare ; volgetevi a -Dio egli 
guarisce le piaghe deir&nima. /. 

Entrambe in i silenzio piansero per un mo- 
mento ; di poi Giorgio Shelby raccontò con e- 
loquente semplicità il glorioso martirio di 
Tom, di cui ripetè le ultime parole* ' 

. , Un mese appresso tutti gli schiavi della ca- 
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£a si riunirono per -ascoltare una comunica- 
zione che il giovine padrone doveva lor fare. 
Con gran meraviglia di tutti egli ;si mostrò con 
un rotalo di carte in mano; erano lettere di 
affrancamento che egli loro dispensò in mezzo 
alle lagrime ed alle benedizioni degli astanti. 
Tuttavia parecchi di essi lo supplicarono di 
non rimandarli , e volean rendergli' l' atto di 
-emancipazione. 

— Noi punto non desideriamo maggior li- 
bertà di quanta ne godiamo. Abbiamo tutto 
ciò che ci bisogna ; non vogliamo lasciare la 
nostra antica residenza, la nostra padrona, ed 
il nostro giovine signore. 

— Miei buoni amici, disse Giorgio Shelby , 
-quando ebbe potuto ottener silenzio; egli non 
è mica necessario che voi liti lasciate ; la cul- 
tura di questi fondi esige gli stessi lavori, co- 
ma per lo addietro , noi abbiamo gli stessi 
bisogni tuttora; ma ormai voi siete liberi. Io vi 
pagherò i salarii , secondo una ràgione che fra 
noi converremo, ese avverrà che io‘òontragga 
debiti., orni muoià-, voi non avrete a temére 
di. essere venduti o dispersi. Iopénso di appli- 
carmi a farvi intendere qual uso abbiate a fa- 
re de’nuovi diritti che io vi do. Spero che vor- 
rete dar ascolto a’miei insegnamenti , e con- 
durvi da gente onesta. Ora ringraziate Dio 
del beneficio della libertà ! • ‘ 

Un vecchio negro patriarcale incanutito sul- 
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l’abitazione, e divenuto cieeò , alzò alatelo le 
tremanti sue mani dicendo; Benediciamo di 
Signore! . -v-. vài ' >up * **' * rt • 
flutti ai posai» ia ^nocchio r e mai non tu 

udito un piu ^omnwenfc© Deum echeg* 

giai’ per gli spazi celasti > quantunque man- 
cassero gli accordi dell' organo e lo squillar 
de’sacriiroazi. . ,*G». \* : *1 • 

Un altro nero in tuonò aa buio metodista 
con questo rilfórnfjloi w " f ■ . *t *•* » * * 

✓» * • - * 

Della gioia è qaesttf Pòri! 

Dio di grazie ci colmò: 

Ognun torni ia^ua dimora, 

Peccatori, Ei ci affrancò! . 

• ✓ _ 

* v I ' f > i i l ’j ».«' là»' ‘I i t ik.,i 

«Dopo: questi canti la moltitudine attorniò 
Giorgio Shelby per colarlo di Ringraziamen- 
ti e di teli cUazienk :V r> 

-r-fAncoua una parola r agli dissecagli af- 
francati; Voivi -ricordate tutti del buon vec- 
chio papàiToitof; • u: «;*■».— ••• **• 

Giorgio Sheiby, dopo aver fatto loto un sue* 
cinto racconto della morte del doro amico , 
trasmise loro^iu uKh»G' parqle<die egli avea 
pronunziate ; indi soggiunse y • •• • :i: 

— Sulla sita tomba^ amici miei j : lto io ri- 
soluto innanzi a Dio ^ che non avrai' avuto più 
selli avi che non fareioorrer a ehioébessia il 
rischio di esser separato dà* suoi awlici , e di 
morire come lui in una lontana piantagione. 
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In modo che quando J voi vi feliciterete di aver 
acquistata la vostra libertà, pensate che voi la 
dovete a quel bravo uomo, e dimostrategliene 
la vostra riconoscenza, usando i più grandi ri- 
guardi a sua moglie ed ai suoi figli •._ Pensate in 
fine alla vostra emancipazione ogni qual volta 
vedrete la capanna di papà Tom ; essa vi ri- 
chiami alla mente che egli vi lasciava un esem- 
pio da seguire, e che voi dovete cercare di es- 
sere onesti, fedeli e cristiani come lui, 

CAPITOLO, XLV ,,h. 

. 1 Nt.f <b <*ùl. ' -, 

Un’ultima parola. - 1 - 

• . ■■■ • • 

Ci è stato sovente dimandato se questa isto- 
ria era vera, ed a questa dimanda ci faremo a 
rispondere in termini generali. ; ~ 

Gl’incidenti svariati, di cui. si compone l’in- 
sieme di questa narrazione sono della più 
grande autenticità* Noi ne siamo stati testi- 
moni, o ne dobbiamo la conoscenza ad amici 
personali. I caratteri che abbiamo delineati so- 
no stati tratti dalla natura ; la maggior parte 
delle parole che, loro abbiamo attribuite le u- 
dimmo noi stessi o ci furon riferite*. . 

Sia nel morale, sia nel fisico , Elisa è un ri- 
tratto. La pietà, la probità, la salda fedeltà di 
papà Tom, anno a nostra cognizione più di un 
modello. Certe scene, che sembrano romanti- 
che, ci sono passate quasi sotto gli occhi. Egli 
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è un fatto assai notò quello diuna madre che 
traversa il fiume Ohio sul ghiaccio; fratèl- 
lo dell’autriee, ricevitore di una rasa di com- 
mercio della Nuova-Orléans, le à narrato la 
morte della vecchia IVufe (Capitolo XIX). B^da 
lui abbiamo partóieotr* ricevuti de’ ragguagli 
sul piantatore Legrèe , dfc cui avea visi* 
tata l’abitazione, ed intorno al quale, ci scri- 
veva : — « Quest'uomo mi k fatto toccare il 
suo pugno, che era come una barra di ferro, 
od un grosso martello da fuciua,dieendorni.che 
le callosità che vi appari vano dipendevano dai 
colpi che avea tirati per istramazzare molti ne- 
gri. Quando io uscii di qiiel luogo ^ respirai 
più liberamente, sembravamo di fuggirò dalla 
caverna di un orco / , • 
Testimolli oculari attesterebbero ancora che 
contansi ben troppi esempi di morti tragiche 
simili a quella di Tom. Tengasi a mente che 
in tutti gli Sitati del Sud égli è un principio dj 
giurisprudenza cheniun uomo’di colore è am- 
messo a deporrc contro’ un’ bianco, e non si 
stenterà a riconoscere che questi orrori pos- 
sonsi commettere dovunque ci abbia un uomo 
nel cui cuore le passioni prevalgano sull’inte- 
resse, ed uno schiavo che abbia tal forza di 
coraggio o di principi? da resistergli. La soia 
protezione della vita^dello schiavo è il carat- 
tere del padrone: Giungono qualche Volta alle 
orecchie del pubblico fatti atroci sui quali la 
mente non osa fermarsi, e spesso i cornanti che 
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vi si fan sopra sono più orribili de 5 fatti stessi. 

« È possibile, dicesi , che queste cose succe- 
dano di tempo in tempo , ma sono delle ecce^ 
ziOni ». 

Se le leggi della Nuova-Inghil terra per- 
mettessero ad un padrone di torturare in va- 
rie volte- un garzone fino a, farlo morire, e ciò 
impunemente, si mostrerebbe la stessa impas- 
sibilità 1 ? Si direbbe : « Questi casi Sono rari ; 
queste sono delle eccezioni » y ? Simili iniquità 
sono inerenti al sistema della schiavitù; que- 
sta non potrebbe esistere senza quelle. 

Oli avvenimenti chehan sèguito le avventu- 
re della Perla han data una trista rinomanza 
alla pubblica vendita-delie giovani e belle mu- 
latte. Vogliamo qui riportare un brano del di- 
scorso fatto dall’ avvocato Orazio Mann , che 
parlò in queli’tnteressante giudizio : 

» Netvnumero di isessantacinque persone 
che nel rndleottocentoqunrantotta tentarono 
di evadere dal distretto di Colombia, a bordo 
dello schoonerla Perla, eranvi vai’ie giovanot- 
te dotate di quelle grazie adatto particolari che 
tanto apprezzano' 'gP intendènti.- 'Una di esse era 
Elisabetta Russell. Ella cadde fra le mani di un 
mercante di schiavi , e fu destinata ad esser 
venduta alla Novella^-Orléans. Tutti coloro che 
la videro venner tocchi dalla sua sorte. Offri- 
rono di riscattarla per lasomma di ottocento 
dollari; ma il suo padrone fu inesorabile. Ella 
èra in viaggio per la Novella-Orléans, quando a 
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mezzo il cammiiM Diaebbespietàdiler eper* 
mise che morisse. Era? accompagnata eh* dna 
ragazzine, per nome Edmimdson. Nell "istante 
che partivano per lo, stesso mercato, la sordi» 
maggiore supplicò il . loco padrone di rópar*- 
miare queste vittime. Questi- si s fe’ beife ojf ter 
e le rispose che: avrebbero ricevuto detté beile 
vesti e dei bei móbiH?^$fy rispose effe, ct»tè~ 
ste cose sono buòne in quésdMritay ma nelPal- 
tea a chevatgorao?Furonodiiviste alla Notretta- 
Ortéans, eiiscattataipiù tardi al prézzo di una' 
enorme somma ». • \ 

Dopo tutto ciòy nOn èeglvevidénte che Vi- 
storia di Emmelina e di Cassy non sia punto t nM 
na istqpia>immagiflaria ? * ■<> ■>- * -’ù v V — 

La giustizia ci obbliga a dire che gli uomfl* 
ni dellanahi radicai nt-^iarénon sono mrea eroi 
da romanzo. 'L’aneddoto seguente ne fornirà* 
la pnjov a.# qualche anno, an giovaste del 

Sud era a ^ intàn nati cOn unò schiavo favorito’- 
chiamato» Pfcithan. Questo* chiavo' profittò- di' 
trovarsi iitt.una stata libero per emancipami e 
per mettersi so tto ia-proteiione di un- qua odie- 
rò* conosciuto come. ^otorxhe* s’inframmette^ 
v a in questa specie di affari;Hproprietario ne 
fu indignato. Aveva sempre trattato Nathan 
con indulgenza,/; onsda contava au4Eaffezióhe 
di lui, e supponeva che era n si sdope rate delle* 
mene, per ispingerìo alle 'ribellione. Prèsentossr 
quindi ad iratissimo doli quacchero; ma , pieno” 
candore e di? sincerità j si lasciò facilmente 
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disarmare dai ragionamenti. Disse a colui 
che se il suo schiavo voleva dirgli in faccia 
che desiderava esser libero, egli immantinen- 
ti lo avrebbe emancipato. Fu accolta questa 
proposta, e il giovane dimandò a Nathan se egli 
aveva motivo di dolersi. » 

■— No, signore, disse Nathan; voi siete state 
sempre buono verso, di me, v 

— Ed allora perchè volermi lasciare? 

— Voi potete morire , padrone , ed in tal 
caso che addiverrebbe di mie?..».. lo preferi- 
sco di esser libero. 

Dopo un istante di riflessione, il giovane 

rispose: 

— Nathan, se io fossi in voi* penserei asso- 
lutamente come voi pensate. 

E tosto fece redigere l’ atto di emancipa- 
zione , rimettendo al quacchero una somma 
destinata a provvedere ai primi bisogni dello 
schiavo, e scrivendo a Nathan una lettera af- 
fettuosa , che noi abbiamo avuta nelle mani. 

Speriamo di aver reso omaggio alla gene- 
rosità, alla grandezza d’animo, alla umanità 
che qualificano un gran numero d’abitanti del 
Sud : esse c’ impediscono di disperare della 
specie umana. 

Per lungo tempo , noi avevamo evitato di 
occuparci dell» schiavitù ; perchè pensavamo 
che era un soggetto troppo penoso e che inol- 
tre il progresso della civiltà avrebbe pronta- 
mente messo un termine a tanto flagello» Ma 
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noi leggemmo Con istupore e con In più in- 
tensa costernazione l’atto legislativo del 1850, 
col quale un popolo cristiano raccooranda, co- 
me un dorare imposto a tutti i buoni cittadini, 
la rivelazione degli schiavi f^giti vi. Degli uomi- 
ni onorevoli, benevoli, abitanti gli Stati liberi 
del Nord, esaminarono fino a qual punto que-» 
sto nuovo dovere si conciliasse con lo spirito 
dell’ Evangelo. Allora dioefiimo fra noi: a Co- 
storo non sanno cosa sia la schiavitù»; e da 
indi in poi concepimmo ri disegno di deli- 
ncarne gli orrori sotto una forma drammatica. 
Abbiam cercato di mostrarla prima sotto l’a- 
spetto più favorevole, e quindi sotto quello più- 
orrido e più spaventevolp. Forse noi siam riu- 
sciti meglio quando abbiam dipinto il lato 
bello della schiavitù, ma © quanto resterebbe 
da dire sotto i’ altro punto di veduta , quando 
si volesse completar il quadro ! 

A voi io mi rivolgo, abitanti del Sud; che, 
resistendo alle funeste influenze, avete con- 
servata intatta la nobiltà del vostro carattere. 
Non avete voi-nel segreto della vostra anima, 
nelle vostre intime conversazioni, compreso 
che la schiavitù|si trae dietro miserie peg- 
giori di quelle che noi abbiamo dipinte? 
E-Ìorse altrimenti,? L’uomo è egli una crea-* 
tura fatta per essere investita d’ un. potere 
assoluto ? Col rigettar che fa J a vostra giuris- 
prudenza la deposizione d ? uno schiavo non 
rende ogni proprietario un despoto irrespon- 
Vol. IV. 7* 
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sabile ? Non si vede forse chiaramente quel 
che dee risultare da questa teoria neiTa sua 
applicazione? Se evvi, come noi conveniamo , 
un sentimento pubblico tra;- voi uomini di 
onore j uomini equi non esiste poi un altro 
sentimento pubblico fra gli esseri vili e crude- 
li? Questi: ultimi in. virtù delia legge non pos- 
sono possedere altrettanti schiavi quanti sono 
i migliori ed i piu puri tra voi? Gli animi ele- 
vati, giusti, compassionevoli, sono mai in mag- 
gioranza in alcun paese j« • • 

Le leggi americane riguardano di presente la 
tratta dei neri come un atto di pirateria. Ma 
una tratta non meno regolarmente organizzata 
di quella che un tempo si esercitava sulla 
costa di Africa è una vera conseguenza della 
schiavitù agli Stati-finiti, .e ii ... 

Noi non ahbiam. dato che una idea imper- 
fetta dei dolori che dilaniano , in questo mo- 
mento stesso ,- migliaia di creature umane. Si 
sono vedute delle madri , sphité ad uccidere 
i loro figli, cercare indi nella morte un rifu- 
gio contro le miserie della vita che piu della 
morte stessa paventavano. Non si* può nulla 
scrivere, nulla dire, nulla concepire di più 
tragico, di più spav e ntevolfe» allorché si leggo- 
no le scene che àn luogo in ciascun istante 
nella nostra patria, all òmbra delle leggi ame- 
ricane, all -ombra della croce di Cristo. 

Ed intanto , uomini é donne-americane , è 
mai giusto che voi ve ne stiate indifferenti a 
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questa quistione? Colonidei Massachusetts, 
del New-Hampshire , del Vermont, del Con- 
necticut , che leggete questo libro vicino al 
fuoco del vostro cammino nelle serate d : in- 
verno ; bravi armatori e marinai del Maine ; 
generosi abitanti dello Stato dj Nuova-York, 
coltivatori deirOhio,. rispondete L Dovete voi 
incoraggiare e proteggere la schiavitù? e voi, 
madri americane , voi, che vi beate de’ vostri 
tìgli , voi che guidate i loro primi passi nel 
mondo con una tenera sollecitudine, e che 
pregate Iddio per. essi,, cojnpiangete le ma- 
dri che hanno sentimenti simili, ai vostri, 
senza avere il dritto legale di allevare e di 
proteggere la loro diletta prole. Io ve ne 
scongiuro,, madri americane, pei dolori dei 
vostri figli ammalati , per quegli occhi che 
si sono spenti e di cui vpi non obbiierete mai 
gli ultimi sguardi, per. quella culla vuota, ma 
sì piena. di dolore, compiangete le madri alle 
quali la tratta americana strappa senza posa 
i loro figli ! e ditemi se la schiavitù è una isti- 
tuzione che convenga difendere o, tollerare? 

Voi pretendete che gli abitanti degli Stati 
liberi non anno ad ingerirvisi? Piacesse al cie- 
lo che ciò fosse vero, come non è ! Oli abitan- 
ti degli Stati liberi han contribuito allo svi- 
luppamelo di un odioso sistema, ed essi so- 
no colpevoli innanzi Iddio , più anpora degli 
abitanti del Sud , perchè non hanno il pre- 
testo dell’educazione o de'costumi. 

* ^ * * « * * #**•.*, 1 * ■ • 
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Se le madri degli Stati liberi avessero avuto 
un tempo i sentimenti 'che doveano avere , i 
figli degli Stati liberi non avrebbero cooperato 
a mantenere la schiavitù in America ; i figli 
' degli Stati liberi non si sarebbero mostrati 
proverbialmente i più crudeli fra’ padroni ; i 
tìgli degli Stati liberi ; nelle loro operazioni 
commerciali , non avrebbero accettato corpi 
ed anime di uomini come equivalenti del de- 
naro. Evvi una quantità di schiavi che sono 
posseduti temporaneamente e ricoverati da 
taluni negozianti delle città delNord. 11 delitto 
della schiavitù deve egli dunque ricadere e- 
sclusivamente sul Sud? 

Gli uomini del Nord i cristiani del Nord , 
hanno ben altro da fare che declamare contro 
i loro fratelli del Sud ; debbono combattere 
il male esistente in mezzo adessi. 

Ma qual è mai 1’ autorità di un individuo? 
L’individuo stesso nè è giudice. 'Un’ atmosfe- 
ra d’influenze, simpatiche circonda ogni èsse- 
re umano ; e colui che ha un’opinione sana , 
vigorosa , sui grandi interessi dell' Umanità, 
rende servigi incessanti. Fate dunque attenzio- 
ne al partito che voi adotterete nella quistio- 
ne della schiavitù. Siete voi di accordo coi pre- 
cetti di Cristo? Vi lascerete voi corrompere 
dai sofismi e dalla politica mondana? 

Cristiani del Nord , voi avete ancora un’ al- 
tra autorità da quella in fuòri delle vostre pa- 
role o delle vostre azioni. Voi potete pregare! 


Digitizeò by Google 


213 

Credete voi alla preghiera, o con la considerate 
che come unti vaga tradizione apostolica? Voi 
pregate pei pagani dellejontane contrade, 
pregate ancora pei pagani che sono fra voi. 
Pregate per quei cristiani desolati, la cui edu- 
eazion religiosa dipende dalfe eventualità del 
commercio, e elle. sono quasi sempre cella 
impossibilità di restar fedeli alla morale , sal- 
vo che Iddio accordi ;loro il coraggio e la gra- 
zia dèi martirio. . •. à , 

V’à di più. Dei poveri fuggitivi , avanzi di 
famiglie disperse, miracolosamente sottrattici 
dalle loro catene ,si rifugiano nei nostri Stati 
liberi del Settentrione. Pe,r lo più le loro facol- 
tà morali ed intellettuali sono state alterate 
da un sistema che scompiglia tutte le nozio- 
ni del giusto e dell’ ùngi usto. Eglino vengono 
fra noi a cercare asilo, educazione, istruzi »ne y 
luce per le loro povere riletti abbrutite. Che 
fate voi per questi disgraziati , o cristiani? 
Non dovete voi forse qualche riparazione alla 
razza africana, per le sevizie che gli America- 
ni le anno fatto subire? Le porte dei vostri tem- 
pii e delle vostre scuole saranno chiùse per 
lei? Gli Stati si leveranno per iscacciarnela ? 
La| Chiesa 1 vedrà essa in silenzio gli oltraggi 
che si fanno a questi sventurati privi di soccor- v 
so? Respingerà la mano supplice che quest’ in- 
felici le tenderanno? Applaudirà essa alla bar- 

- y f «V V 

a Trattasi pur sempre della chiesa eterodossa. 
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barie che vorrebbe scacciarli fuori le nostre 
frontiere? Se così fosse , avrebbe pur la nostra 
patria ragione di tremare , ricordandosi che la 
sorte delle nazioni è tra le mani di un Dio ri- 
muneratore. : ■ 

Voi dite : « Qui non ci fa bisogno di loro ; 
partano per l’Africa » ! Che la Previdenza of- 
fra loro un rifugio colà, egli è un fatto grande 
e degno di osservazione. 'Ma questa non è punto 
una ragione perchè la Chiesa rifiliti a questi 
proscritti un soccorso , un ricóvero che è suo 
dovere' di dar loro. . 4 ; 

Se si popolasse Liberia di una razza igno- 
rante, senza esperienza, mezzo barbara, appe- 
na uscita dal servaggio, si prolungherebbe in- 
definitamente quel periodo di durò travaglio 
che deve traversare ogni novello stabilimento. 
Che la Chiesa accolga quésti paria con Io spi- 
rito di Cristo ; che essi profittino de’ benefizi 
di una società incivilita, e quando saran giun- 
ti ad un certo punto di maturità intellettuale, 
sieno inviati nella colonia ove potranno met- 
tere in pratica le lezioni che ricevettero in A- 
merica ! • • ; 

Degli abitanti del Nord àn seguito questo 
metodo , e ne è risultato che taluni uomini i 
quali avean gemuto lunghi anni nell’abbruti- 
mento della schiavitù àn rapidamente acquista- 
to istruzione, fortuna, riputazione ; ànnó dato 
prudve d’ ingegno maraviglioso, avuto riguar- 
do alle circostanze; si son segnalati per tratti di 


probità, di sentimento, per isforzi eroiei in fa- 
vore de’ loro fratelli rimasti nel servaggio $ àn 
fatto stupire chiunque avesse posto mente alle 
funeste influenze ohe avean subito nei k>roHe- 
neri anni.’ ’ ' 

L’autrice di quésto libro ha vissuto per mol- 
ti anni sul limite degli Stati che tengono schia- 
vi, ed ella ha avuto occasione di osservare de- 
gli uomini che eransi recentementefrancati dal 
giogo. Qualcurto ha servito nella stia famiglia, 
ed in mancanza di scuole pubbliche, ella il fa- 
ceva educare in una casa privata d’istruzione 
unitamente a’ suoi'propri figli. La testimonian- 
za de’ missionari che raccolgono i fuggitivi al 
Canada coincide con la sua propria esperien- 
za ; ed essa ha concepita l’ idea più formale 
della capacità de’ negri.. , . • 

Il primo voto dello schiavo emancipato è in 
generale diricevere un’educazione.Eglino sono 
pronti a tutti i sagritìzi per procurare l’ istru- 
zione ai loro figli. Le osservazioni dell’autrice e 
le notizie fornitédagl’ istitutori: tendono a sta- 
bilire bhè i negri apprendono sollecitamente 
e son dotati di una intelligenza notevole^ Que- 
sta opinioneè confermata dai risultati ottenuti 
nelle scuole che sono state fondate dagenero- 
. si cittadini di Cincinnati. • / 

Ecco una nota che ci trasmette il professo- 
re C.-EJ. Stowe, del seminario di Lane (Stato 
dellHJhio ) sopra gli schiavi emancipati resi- 
denti attualmente a Cincinnati. Essa è atta a 

. * v 
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dimostrare che la razza nera può giungere a 
qualche cosa, eziandio senza assistenza nè in- 
coraggiamento. * . 

Noi daremo de’ nomi le sole iniziali : 

» B., ebanista, abita in questa città da ven- 
tanni, si è riscattato mediante la somma di die- 
ci mila dollari, che avea guadagnati con la sua 
industria. 

» C.,nero perfetto, preso sulla costa d’Affrica, 
venduto alla Nuova-Orléans. Quindici anni di 
residenza. Riscattatosi per seicento dollari. Col- 
tivatore, proprietario di più poderi nello Stato 
d’indiana. Egli à messo insieme da ventimila 
dollari. 

» K., nero perfetto, di anni quaranta, libero 
da tre anni. Ha riscattato sè e la sua famiglia 
pagando ottocento dollari. Ha ricevuto dal suo 
padrone un legato, che à fatto fruttificare. 

» G., nero perfetto, carbonaio, di anni tren- 
ta. Possiede diciotto mila dollari. Si è riscat- 
tato due volte, essendo la prima fiata stato in- 
gannato, per mille seicento dollari. Ha guada- 
gnato ciò che possiede con la sua industria ; 
locando al padrone il godimento del suo tem- 
po quando era schiavo, e lavorando per proprio 
conto; bell'uomo, di buone maniere. 

» W. , tre quarti nero, parrucchiere, del Ken- 
tucky; libero da diciannove anni. Ha riscattato 
e la sua famiglia per tremila dollari. Possie- 
de. vepijfnUa dollari guadagnati mercè la sua 

Industria. 
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Q. D., tre quarti nero; curandaio, del Ken- 
tucky, libero da nove anni. Avea riscattato sè 
e la sua famiglia per mille cinquecento dolla- 
ri. E morto recentemente in età di sessantan- 
ni. Possedeva seimila dollari ». 

Soggiunge il professore Stowe : « Ad ecce- 
zione di G., tutti quest’individui sono a me no- 
ti personalmente ». . 

L’autrice rammenta una vecchia di colore 
che serviva presso suo padre in qualità di cu- 
randai. La iìglia.di questa donna avea sposato 
uno schiavo. Ella era una giovane di una note- 
vole attività, che a forza d’economia e di pri- 
vazioni mise da banda novecento dollari per 
riscattare il marito. Il danaro non le fu mai 
restituito. 

A questi fatti sarebbe agevole aggiungere 
migliaia d’aneddoti òhe attestano l’annegazio- 
ne, la probità e l’energia che spiega lo schia- 
vo in istato di libertà. 

. E si ponga mente che questi uomini son per- 
venuti ad assicurarsi un' onesta agiatezza ed 
una posizion sociale nelle più sfavorevoli con- 
giunture. Ai termini della ‘legge dell’Ohio , 
l’uom di colore non è elettore; e sol da cinque 
anni gli si è concesso il dritto di deporre con- 
tro un bianco. 

Nè soltanto.,nello Stato deìl’Ohio trovansi uo- 
mini come quelli di cui parliamo. In tutti gli 
Stati dell’Unione veggiamo individui , testé 
profondati nelle tenebre del servaggio , dar 
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opera da se soli alla loro educazione con una 
energia che vince ogni ammirazione, e conqui- 
star un posto onorevole nella soeietà. Pen- 
nington fra gli ecclesiastici, Douglas e Ward 
fra’ librai ci porgon degli esempi ben noti. 

Secotesta razza perseguitata è capace di trion- 
far di tanti ostacoli, che non farebbe ella sotto 
il patronato della Chiesa 1 ritornata al vero 
spirito cristiano I ». • 

Ci pensi l’America; ogni nazione che tollera 
nel suo seno delle grandi iniquità porta in se 
gli elementi di una tremenda convulsione, che, 
se ritarda , non mancherà di scoppiare un 
giorno. > 

« Questo giorno arderà come una fornace , 
ed il Cristo apparirà per deporre contro colo- 
ro che strappano al povero il suo salario, che 
opprimono la vedova e il pupillo, che tolgono 
allo straniero i suoi dritti ; e metterà in pezzi 
l’oppressore». 

Non son queste parole tremende per una 
nazione che chiude in sàuna sì nefanda ingiu- 
stizia? Cristiani 1 tutte le volte che voi prega- 
te perchè venga il regno di Dio , dimenticate 
voi che i profeti associano con un terribile rav- 
vicinamento il dì della vendetta a quello della 
redenzione ? Ei ne si concede ancora un gior- 
no per la riparazione: ilNord e il Mezzodì sono 
stati colpevoli al cospetto di Dio , ed avran da 
» •*; <••».:» s tt* '' ^ • 

1 L’Autrice accenna alla chiesa dissidente. 
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renderne un conto severo. Non già cospirando 
insieme alla protezione dell’iniquità , non già 
creando un capitale comune di barbarie, pos- 
sonò salvarsi gli Stati-Uniti: sibbene col pen- 
timento, con la giustizia, con la misericordia. 
La legge fìsica in virtù della quale il macigno 
piomba al fondo dell’Oceano non è punto più 
certa di questa legge più forte, in virtù di cui 
l’ingiustizia e la crudeltà attirano sulle nazio- 
ni l’ira del Dio onnipossente. 


FINE DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME. 
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DI «IORCilO SA*D 

. \ ; V r \ ' ~ * 

STORNO AL ROMANZO 

■ - , • . , 

LA CAPANNA DI PAPA’ TOM 

, » , 

PER ENRICHETTÀ BEECHER STOWE. , 

Parlare (l’un libro l’indomani della sua appari- 
zione è senza dubbio contrario all’abitudine, ma in 
questo caso é l’omaggio il più disinteressato che gli 
si possa rendere, poiché Timmenso successo che ne 
ha accompagnato la Pubblicazione non ha più alcun 
bisogno d’essereverifieato. 

Questo libro è nelle mani di tutti, inserito in tutti 
i giornali. Ve ne saranno, anzi ve ne' sono già del- 
le edizioni d’ogni formato: non si legge, ma si di- 
vora e si ricopre di lagrime. Ormai non è più scu- 
sabile a ehi sa leggere non averlo letto, e si deplo- 
ra che vi abbiano tanfi condannali a non potérlo 
mai leggere, idioti per la ‘miseria, schiavi per l’ ii 
gnoranza, e pei quali le leggi politiche séno state 
finora impotenti à risolvere il «duplice problema del 
pane dell’anima e dei pane del corpo. 

Non è dunque e non prtò essere ini tributo officipi- 
so ritornare sul librò della signora Stowe* Anzi, 
noi Io ripetiamo, non è che un omaggio, e giammai 
opera pura e generosa ne meritò uno piu spontaneo 
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e più tenero. La signora Stowe è- lontana di qui, 
e non conosciamo questa donna che ha saputo com- 
moverci il cuore con emozioni sì triste e nondime- 
no si dolci. A maggior ragione la ringraziamo, ed 
oh ! che la voce intenerita delle - donne , che quella 
generosa degli uomini e dei fanciulli si ammirabil- 
mente in questo libro dipinti, che.quella di tutti gli 
oppressi della terra attraversi i mari , -e giunga a 
ripeterle che ella ò stimata ed .amata ! 

Se il migliore elogio che possa farsi d'un autore 
è ramarlo, il. più vero che possa farsene a un libro 
è quello di amarne, i diletti. Non bisogna passarli 
sotto silenzio, ma non bisogna nemmeno inquietar- 
sene, o voi, che siete forse derisi, se piangete sin- 
ceramente la sorte delle vittime al racconto df fatti 
semplici e veri. Questi difetti esistono solo relati- 
vamente a certe convenzioni in fatto d’arte, che non 
sono mai state e che mai saranno assolute. Se i giu- 
dici del libro, tenaci su ciò ,che si chiama facture , 
vi trovano delle lungaggini, delie ripetizioni, della 
imperizia, per assicurarvi del vostro proprio giu- 
dizio, guardate bene se i loro occhi son rimasti a- 
sciutti alla lettura di un capitolo qualunque di que- 
sto libro. 

Ed essi vi rammenteranno subito quel senatore 
deli’Oliio, che sostiene a sua moglie d’aver fatto be- 
nissimo a votare la legge che proibisce di dare asi- 
lo e protezione agli schiavi fuggitivi, e che poco do- 
po ne mette due nella sua carrozza, e li conduce lui 
stesso nel colmo della notte per delle strade orri- 
bili. ove entra più volte nella mota lino alla cinto- 
la, per dare aiuto onde levarli d’ impaccio. Questo 
grazioso episodio del Papà Tarn dipinge a meravi- 
glia la situazione della maggior parte degli uomini 
ondeggianti fra l'abitudine, il pregiudizio ed il cuo- 
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re, assai più buono e generoso che le loro istituzio- 
ni e i loro costumi. 

E tale è l'istoria commovente e piacevole insieme 
<Tun gran numero dì critici indipendenti. 0 si tratti 
di questioni sociali o di questioni letterarie, quelli 
che pretendono giudicar freddamente e sotto il pun- 
to di vispi della pura regola sono spesso in conflit- 
to colle loro interne emozioni, e talvolta ne riman- 
gono sconfìtti senza volerlo confessare. Per esem- 
pio, mi ha sempre persuaso e colpito l’aneddoto di 
Y oltaire, che deridendo e sprezzando le favole di La 
Fontame, diceva, prendendo il libro : Aspettate e 
vedrete. Eccone una a caso — E la leggeva. — Uh! 
questa è passabile , ma sentite come quest’ altra è 
sciocca — Di fatto ne leggeva un’altra, e la trovava 
egualmente bella; anche una terza gli piaceva. Final- 
mente, stanco di cercare ciò che voleva, gettava il 
libro gridando indispettito: Ma che farci, se non è 
che una raccolta di capi d’opera ? — Gli uomini di 
animo elevato possono essere biliosi e vendicativi , 
ma se ripensano alle cose, è impossibile che sieno 
ingiusti e insensibili. 

Disogna dire altrettanto, colle debite proporzio- 
ni» degli uomini di spirito che fanno professione di 
giudicare collo spirito. Se questo loro spirito ha di 
buoni elementi, il loro cuore non resisterà mai a un 
sentimento vero. Ecco perchè il libro della signora 
Stowe, mal fatto secondo le regole del romanzo mo- 
derno in Francia, commuove chiunque lo legga , e 
trionfa di tutte le critiche, di tutte le discussioni 
che eleva nel seno stesso delle famiglie. 

La ragione si è che essenzialmente domestico e 
familiare è appunto questo caro libro, pieno di lun- 
ghi dialoghi, di minuziosi dettagli , di ritratti ac- 
curatamente studiati. Le madri di famiglia, le gio- 
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{Continuazione e fine del giudizio àf.Giorgio Sand) 

l • 

Bisogna bene che sia così, bisogna che noi siamo 
anche migliori di quanto noi sappiamo noi stessi , 
bisogna che, nostro malgrado, sentiamo che il ge- 
nio è il cuore, che la potenza è la fede , che il ta- 
lento è la sincerità, e che finalmente il successo è 
Ja simpatia, poiché questo libro ci agita , ci serra 
la gola, ci ferisce lo spirito , e ci lascia uno strano 
sentimento di tristezza e di ammirazione per la fi- 
gura (l’un povero negro, lacerato dai colpi, diste- 
so nella polvere, esalando il suo ultimo anelito col 
nome di Dio. 

. - D’altronde in fatto d’arte non vi ha che una re- 
gola ed una legge, esporre e commuovere. E dove 
trovare delle creazioni più complete , dei tipi più 
veri, delle situazioni più commoventi e nello stesso 
tempo più originali che nel Papà Tom ? Quelle dol- 
ci relazioni dello schiavo col figlio del suo padro- 
ne dimostrano uno stato di cose sconosciuto presso 
di noi; e cosi la protesta del padrone stesso contro 
la schiavitù durante tutta la vita, in cui la sua ani- 
ma appartiene a Dio solo. Dipoi la società se ne im- 
padronisce, la legge discaccia Dio , l’ interesse la 
vince sulla coscienza. Il fauciullo giunto all’ età di 
uomo cessa d'esser tale per divenir padrone: Dio è 
morto nel suo cuore. 

Qual mano più esperta ha mai tracciato un tipo 
più caro e piacevole di Saint-Clair, spirito elevato, 
amante, nobile, generoso, ma troppo dolce e troppo 
noncurante per esser grande? Non è esso l’uomo 
in generale, l’uomo colle sue qualità innate, coi suoi 
slanci virtuosi e i suoi deplorabili errori , questo 
.buon padrone che ama, che è amato, che pensa, che 
ragiona, ma che non agisce e non conclude mai 
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nulla ? JEgii spende in un giorno dei tesori d’indul- 
genza , di bontà e di giustizia : muore senza aver 
nulla salvato: la sua vita preziosa si résumé in una 
parola . «aspirare e dolersi 7 egTi non ha saputo vo- 

•^nfj*rrr J^nne gli 4 0 . 111 ™ migliori. e piti forti non 
simigliano anch essi in gualche cosa Sainl-Clair ? 

e a morte d’iin fanciullo, la vita e la 
morte d un negro: — ecco tutto il libro. Questo ne- 
gro e questo fanciullo son due santi degni del eie- 
io. L amicizia che unisce questi due esseri perfetti, 
la riverenza che l’uno di essi ha per l’altro è tutto 
l amore, tutta la passiohe del dramma. Ed io non 
so qual altro genio, fuor che quello della santità 
stessa, avrebbe potuto spandere su questa situazio- 
ne un incanto si grave e .sì sostenuto ! 

il taaciullo legge la Bibbia sulle ginocchia dello 
scoiavo, , e ripensa scherzando a quei cantici , poi 

adorna in sphi«jvr. a: 7 * • 


tenera venerazione : poi morendo 
? tV 13 j 11 ^ att . la 111 interi osa, che altro non è che l’ef- 
ietto delia pietà in un essehe troppo puro è troppo 
alvino per accettare là legge, spira fra le braccia 
netto schiavo, chiamandolo con sè nel grembo di 
i 10 ‘ ìT~ k a PPtiato tatto questo è sì nuovo e si bel- 
lo, che pensandovi bene ci si domanda se l’opera 
avutoli successo che meritava/ 

Uh. i tanciulli sono veramente gli eroi della si- 
?hh- ,a St0We ‘ Qu®H’àHimà,' la piti materna che vi 
apDia ? ha eoricepito questi piccoli esseri come in un 
gaggio di grazia. Giorgio Shelby, il piccólo Harrs, 
il cugino d’Èva, il bambino piantò così atnaraitìen- 
. dalla moglie del senatore, e Topsy, il povero, leg- 
g J adro ed eccellente Topsy, quelli infine che si ve- 
dono ed anche quelli che non si vedono in questo 
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romanzo, ma di cui solamente con tre parola le ma- 
dri desolate favellano, sono un nembo di piccoli an- 
geli Manchi e neri, in cui ogni donna riconosce l’og- 
getto dell’amor suo, ia sorgente delle sue gioie o 
delle sue lacrime. E assumendo una forma nello spi- 
rito della signora Stowe, questi fanciulli .senza ces- 
sare d’esser tali, prendono anche delle proporzioni 
ideali, e giungono a interessarci più che tutti i per- 
sonaggi dei romanzi d’amore. •’v • ' • • 

Le donne vi sono maestrevolmente disegnate e 
giudicate ; non sólamente le madri, che sono invero 
sublimi, ma anche quelle che tali non sono nè di cuo- 
re nè di fatto, e la cui infermità è trattata con in- 
dulgenza o con rigore. Accanto alia metodica miss 
Ofelia, che finisce coir accorgersi il dovere non ser- 
vire a nulla senza l’affezione, Maria Saint-Clair è 
un ritratto d’una verità che colpisce. 

E fa fremere il pensiero che esiste realmente que- 
sta li orme americana, che non è che una belva, che? 
da per tutto si trova, che ciascuno di noi l’ha incon- 
trata, e la vede forse non lungi da sè, poiché a que- 
sta donna elegante non mancano che degii schiavi 
da far torturare, perchè ella si riveli completamente 
a traverso alle sue fantasie ed ai suoi mali di nervi. 

Ed anche un poco d’immaginazione ardente, un 
po’ di terribile sarcasmo non manca a questa buo- 
na Enriehetta Stowe, a questa donna sì dolce, si u- 
mana, sì religiosa e sì piena deH’evangelico spiri- 
to. Sì, poiché ella è veramente una donna buona, e 
non ciò che noi diciamo derisoriamente una buona 
donna; poiché ella è un cuore forte, coraggioso, e 
che benedicendo agli sventurati, accarezzando i fe- 
deli, e parlando ai deboli, scuote gl’irresoluti, e non 
teme di mettere a nudo i peccatori induriti , onde 
mostrarne al mondo la deforme laidezza. 
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Questa donna è santa nel vero senso della paro- 
la. Il suo fervido cristianesimo esalta il martirio , 
ma non permette all’uomo di perpetuarne il diritto 
e il costume: esso condanna quella strana interpre- 
tazione del Vangelo , che tollera l’iniquità dei car- 
nefici, perchè accrescono il numero delle vittime. 
Questa donna se ne appella a Dio stesso , e minac- 
cia in suo nome. Ella ci mostra da una parte la leg- 
ge, dall’altra l’uomo e Dio. 

Non si dica dunque che ella, esortando tutti a sof- 
frire, approva il diritto di quelli che fanno soffrire. 
Leggete quella magnifica pagina in cui ci descrive 
Giorgio, lo schiavo bianco, che bacia per la prima 
volta la polve d’una libera terra , stringendosi al 
cuore la donna e il fanciullo che finalmente posson 
dirsi suoi. Come è bella cotesta pagina ! che palpiti 
generosi ! 

Onore e rispetto a voi, signora Stowe, Un giorno 
o l’altro la vostra ricompensa, già decretata dal cie- 
lo, sarà anche di questa terra. 

Nohatit 17 dicembre 1852 

Giorgio Sànd. 
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